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1. La Società del Falcone costituita il giorno 
30 Decembre 1870, fra i Sigg. Gentili Dott. Davide, 
Poleselli Francesco, Francesckini Giacomo, Gei Pietro, 
Rossi Dott. Bortolo, Colletti Dott. Giovanni, Zava Dott. 
Lorenzo, Costantini Sen. Girolamo, Costantini Bortolo, 
Spagnol Giuseppe, Oniga Conte Giulio, Rossi Dott. 
Antonio, Opocher Dott. Giuseppe, De Rocco Francesco, 
De Mori Pietro, De Poli Cav. Francesco, Rigoni-Stem 
Giacomo, Wasserman Giuseppe, Policardi Adamo, Bia- 
ve Giacomo: si 6 fatta riconoscere ed accettare in adu- 
nanza generale dalla Società del Teatro nella seduta 
del 14 Novembre 1871. 



2. Cosi riconosciuta la Società del Paleone, ve Dna 
in possesso Sei Palchi N. 16, 17, 18 e 19 in III. fila 
come risulta dai relativi documenti, e quantunque la 
ditta costituente la ripetuta Società del Falcone sia 
formata di più interessati, sarà considerata come 
solidale. 

3. La Presidenza sari devoluta ili due soci che 
in un' adunanza generale abbiano ottenuto maggior 
numero di voti. 

<i, La nomina della Presidenza sarà fatta per 
scrutinio secreto e la elezione durerà tre anni, dopo 
i quali si passerà a nuova votazione, ben' inleso pero 
che i Presidenti possono essere rieletti. 

5. Mandato della Presidenza sarà quello di sor- 
vegliare 1' ordini! ed il decoro della Società, curare 
1' esazione delle tasse dovute dai soci, sia per l' or- 
dinamento interno del Paleone, che per i canoni an- 
nuali e straordinarii ; pagare le quietanze, far osservare 
gli obblighi ad ogni singolo socio, tutelare i diritti 
della Società, e tutelare l'ordine Interno del Paleone. 

0. Ogni socio ò obbligato di versare nella Cassa 
Sociale quanto occorre per far fronte alle tasse ordi- 
narie e straordinarie che la Società del Teatro impone 
sui Palchi, più alle spese tutte ordinario e straordi- 
narie occorrenti nel Falcono. Per quelle che vengono 



lussate dalla Società del Teatro, e per le ordinaria 
spese d' illuminazioni, di servizio ecc. del l'alcun*, 
non occorrerà veruna seduta per approvarle; e s'in- 
tende che la Presidenza abbia la facoltà di pagarle; 
e soltanto le spese straordinarie verranno votate di 
volta in volta in seduta, ed approvate a maggioranza 
assoluta di voti. 

7. Ogni socio, in caso di lagni per qualunque 
mancanza alle prescrizioni portate dal presente, dovrà 
rivolgersi ai Sigg. Presidenti, i quali si regoleranno 
a seconda dell' articolo 5 del presente. 

8. La Presidenza della Società del Palcone potrà 
eleggere di volta in volta quei 4 soci che essa cre- 
desse, per farsi rappresentare alle sedute della Società 
del Teatro. 

9. La Società è ora costituita da N. 20 soci, e 
dovendo aggregare a se qualche nuovo socio dovrà 
farlo in seduta ed a maggioranza assoluta di voti, 
con la condiziono che questo abbia a pagare la somma 
di it. L. 60, quale azione di messa. 

10. Nessuno dei palchi che compongono il cosi 
detto Palcone potrà essere mai in alcun modo alienato 
o separato dal Palcone stesso. 

11. L' azione di ogni singolo socio non potrà .es- 
sore trasmissibilo nò avero subingrosso por qualsiasi 



titolo, Si! previa votazione seguita, non abbia ottenuto 
a maggioranza assoluta di voti, 1' assenso dei soci. 

12. In caso che uno dei soci in tendesse di tras- 
mettere ad altra persona la proprietà, dell' aziono a 
lui competente, prima di farlo dovrà proporre all'ap- 
provazione delia Società del Falcone, il nome del so- 
stituendo, che a maggioranza assoluta di voti verrà o 
meno accettato dalla Società. 

13. In caso poi che il socio dovesse espatriare, 
e non trovasse un sostituto di soddisfazione della So- 
cietà, perderà durante il suo espatrio la sua azione 
qual socio; che se il suo espatrio fosse stabile, sarà 
indennizzato dalla Società della metà dell' azione di 
messa, cioè di It. L. 30. 

14 In caso di morto 1' erede potrà proporre un 
sostituto; qualora la Società non trovasse di sua sod- 
disfazione ia persona proposta, 1' erede stesso avrà di- 
ritto ad un indennizzo equivalente alla metà dell' a- 
zione di messa, cioè ad It. L. 30. 

15. Qualora un socio invitato per 3 volte, l'ultima 
delle quali con lettera della Presidenza raccomandata 
col mezzo postale, mancasse al pagamento di una con- 
tribuzione qualunque a cui dovesse sottostare l'intera 
Società, decaderà dal diritto acquistato come socio del 
Falcone, e quindi radiato dal ruolo dei soci. 
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I ti. Ogni socio avrà il diritto di ceiìere eventual- 
mente il proprio posto nel Palcone ad un membro 
della propria 'famiglia, però esclusi i ragazzi al di 
sotto dei 18 anni; semprecchè questo sostituto venga 
accettato dai due Presidenti che si varranno nella 
loro decisione dell'assistenza di altri duo soci, il noma 
dei quali non verrà indicato. Così pure ogni socio 
potrà accompagnare nel Palcone una persona di pro- 
pria conoscenza che non abbia domicilio fisso in Vittorio. 

17. Le sedute saranno valide qualunque sia il 
numero dei soci intervenuti. 

18. Ogni variazione che fosse ritenuta necessaria 
dalla Società al presento Regolamento verrà portata 
dalla Presidenza in discussione, e le deliberazioni ver- 
ranno prese a maggioranza assoluta di voti. 



Visto ed approvato il presente Regolamento nella 
sedata tenuta il 19 Agosto 1872 e firmato per la re- 
golarità da tutti i soci: 

Vittimo, 19 Agosto 1872. 

OPOCHER Dott. GIUSEPPE 
GENTILI Dott. DAVIDE 
COSTANTINI BORTOLO 
FRANCESCHI» GIACOMO 
ROSSI Dott. BORTOLO 

GEI PIETRO 
SPAGNOL GIUSEPPE 
WASSERMAN GIUSEPPE 
POLESELLI FRANCESCO 
DE POLI Ing. FRANCESCO 
DE MORI PIETRO 
COSTANTINI Sen. GIROLAMO 
BIAVE GIACOMO 
RIGONI-STERN GIACOMO 

POLICARDI ADAMO 
COLLETTI Dott. GIOVANNI 

ROSSI Dott. ANTONIO 
ZAVA Dott. LORENZO 
DE ROCCO FRANCESCO 
ONIGA Conte GIULIO 



Pel primo triennio riuscirono eletti a Presidenti 
i Sigg. dentili Dott. Davide e PùkseUi Francesco. 
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PER 

DON SATURNINO COSMI CATINI 

DI SAN PAN TAL E ONE IN VENEZIA 
RAGIONI 

ESPOSTE i S. E. IL MiSTRO (ÌMRDISHJILLI 
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Il Sacerdote Don Saturnino Cosimi Catini ricorre alla 
Vostra suprema autorità affinchè l' ufficio dell' Economato 
di Venezia rimanga estraneo ad una vertenza prettamente 
ecclesiastica. 

Se l' Economato prendesse, come già accenna di Tare, il 
possesso dei beni parrocchiali di San Panlalconc in Venezia, 
il pievano di questa Parrocchia, investilo dei beneficio, sog- 
giacerebbe inevitabilmente alla potestà della Curia Patriar- 
cale, che senza ragione lo vuole spogliato. 

Ma se all' invece si astiene dallo intervenire 1* autorità 
del Governo, ossequente ai nuovi principii del diritto pub- 
blico italiano secondo cui lo Stato è separato dalla Chiesa, 
non solo si compierà un alto di giustizia, ma altresì, palesan- 
dosi il potere esecutivo rispettoso della legittima competenza 
de' tribunali ecclesiastici e civili, avrà rassicurato il basso 
clero il quale dai contrario sistema vedrebbe, nonchÈ minac- 
ciate, ridotte al nulla quelle guarentigie che a favore suo 
l'ultima legge ebbe sancito. 

li motivo a cui ricorre l' Economato per immettersi nel 
possesso dei beni consiste in una lettera di rinuncia alla par- 
rocchia, che Don Catini innegabilmente vergo e sottoscrisse: 
il beneficio pertanto, se ne arguì, è reso vacante. 



Ma contro la spontaneità di codesta lettera, il Parroco 
oppose le più rilevate proteste. Egli sta dimostrando ai su- 
periori ecclesiastici, e si prepara a sostenere innanzi ai giu- 
dici civili che una violenza aperta, ingiusta, irresistibile gli 
ha strappato quel documento : che senza il concorso di molte 
male arti e di molte illegali supcrchierie egli non avrebbe 
giammai abbandonato il proprio diritto : che, in una parola, 
la rinuncia, preceduta ed accompagnata dai falli occorsi, al- 
tro non e che una formale ed immeritata destituzione. 

Or bene. Data la prova di simili cose, è possibile scom- 
pagnare la rinuncia dai vizii che la fanno irrita e nulla ? 

E se ciò non è possibile, come mai l'Autorità civile ila- 
liana presterà il braccio secolare alle destihtsioni della ec- 
clesiastica, perciò solo che ammantate di una forma men 
vera? — Sarebbe decoroso, leale, prudente accettare lo 
scambio T 

IL 

Le tristi vicende di cui nella scorsa estate fu viltima il 
reverendo Catini, oltreché a Venezia dove riempirono i 
giornali e fecero le spese delle pubblica ciarla per più set 
limane, furono risapute più in là delle lagune, poiché In 
stampa politica italiana se ne preoccupo in vario modo. 

Tutta cosiffatta pubblicità ci dispensa dal ritessere qui 
la dolorosa istoria, persuasi come siamo che gli elementi 
della medesima sieno stati con diligenza raccolti e con fe- 
deltà riferiti a V. E. da queir eminente magistrato che siede 
Procuratore Generale presso la nostra Corte d' Appello. 

Nè ci stimiamo punto in dovere di far qui 1' apologia 
del sacerdote Catini. Non è la persona di essolui che vuoisi 
apprezzare, sì veramente e soltanto l'operalo della Curia 
patriarcale di fronte al buon diritto del sacerdote. Che se ' 
i pregi od i torti del parroco potessero per avventura far 
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novero tra le ragioni di decidere sul contegno a seguirsi 
dall'Economato, noi sappiamo abbastanza come risultassero 
sbugiardate le calunnie già diffuse a carico suo, per essere 
tentati di spendere parole sovr' esse. E d'altro canto non 
vogliamo si dica che per parte nostra ella informata co- 
scienza di un Vescovo si tenia sostituire la informata co- 
scienza di un Ministro. No. Innanzi od un' autorità che con- 
danna senza accusare, noi, uomini civili, non sentiamo al- 
cun bisogno di difesa: ma, a nostra volta ; senza difenderci, 
rivolgiamo contro di essa le accuse. 

Eppercio degli avvenimenti seguiti, degli addebiti fatti 
a I). Catini, delle costui giustificazioni noi diremo solo quel 
tanto occorrente a provare : 

Che il Patriarca di Venezia ha voluto destituire. 

Che la forma di rinuncia stata data alla deposizione 
mostra come questa non sarebbe slata possibile. 

Che l' operato del potere diocesano dev' essere tuttavia 
lodato o circoscritto dai superiori canonici. 

Che indipendentemente dalla sentenza di essi, il bene- 
ficiato può impugnare gli effetti giuridici degli atti patriar- 
cali innanzi l'autorità giudiziaria del Regno. 

Cbc fin quando pendano questioni siffatte non si appar- 
tiene al potere esecutivo alcuna facoltà d' immischiarsi, e 
favorire una delle parti contendenti pregiudicando l'altra 
in modo irreparabile. 

III. 

Ncr giorno stesso in cui, quattro anni or sono, il sacer- 
dote Catini, piovano rurale, vinceva il concorso alla Parroc- 
chia di Santo Pontaleone in Venezia, gli ecclesiastici della 
Curio gli espressero la convenienzo in lui di rinunciare l'uf- 
ficio. Nessuna ragione venivano declinando, tranne la grave 
difficolta della carica. Ma non era Don Catini il vincitore fra 



gli emuli ? Quale falsa modestia lo avrebbe pertanto dovuto 
trattenere dallo adempiere queir incarico pel quale egli dei 
concorrenti fu giudicalo il più idoneo ? 

Il pietoso consiglio è stalo pertanto da lui rifiniate, e ben 
tosto egli ebbe ad accorgersi che i consigli pietosi non si 
rifiutano impunemente. Dappoiché gli tocco lottare olire un 
mese per avere la inveslilura, ed oltre quattro per impe- 
trare ii placet. Così dal novembre 1867 in cui seguiva il 
concorso sì arriva al 30 dicembre, data del titolo canonico, 
ed al 4 aprile 1868, data del documento governativo. 

Qualora le date non fossero abbastanza eloquenti, non 
mancano prove di queste incipienti persecuzioni. 

Le lettere scambiate fra la Curia e il pievano a cui si 
impose di tàr ritorno alla Parrocchia rurale, la testimonianza 
viva del reverendo ed ottimo Pier Antonio Bessegbin, Par- 
roco di San Cassiano, che bilanciò nella Prefettura le in- 
fluenze avverse a Don Catini, e piucchè tutto le carte uf- 
ficiali riguardanti il placet, esistono tuttavia. li sarà facile 
a qualunque Autorità il convincersi, appena lo voglia, che 
il sacerdote macerale» pervenne alla Parrocchia di Vene- 
zia ad onta di ostacoli gravi elevati contro di lui da quella 
medesima potestà ecclesiastica, che pur dianzi non gli aveva 
potuto negare nel concorso la preferenza. 

Preghiamo che a questo primo fallo sia attribuita la 
dovuta significazione, acciò, nel quidditare gli altri, non si 
perda di vista che la Curia Patriarcale aveva contro il Par- 
roco nostro un precedente d'ingiustizia e di malvolere. 

Vero è che nessuna eccezione concreta venne opposta 
a Don Catini, anzi, par dire la verità, sembra a noi pro- 
babile che nessun altro argomento animasse la Curia con- 
tro il nuovo Parroco tranne il desiderio di aggiudicare ad 
altro prediletto la pingue prebenda. Ma, pur troppo, fra i 
vizìi della umana natura avvi specialmente qucsl" esso, che 
più sono ingiustificati gli odii e più sieno feroci. 
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IV. 

Dal giorno in cui l' investito del benefìcio sali l' altare 
parrocchiale, una sequela di sistematiche angherie per parte 
del superiore ordinario lo proseguì, lo circondò, e lo af- 
flisse. Talvolta erano molestie indebite, per 1' onorario da 
corrispondere a' preti celebranti la messa : talaltra corre- 
zioni arbitrarie per le cose che intorno alla fabbriceria il 
pievano proclamava dall' altare : più di spesso investigazioni 
sopra la vita privatissima di lui, ammonimenti, castighi. E 
di ogni chiamala del Parroco ad audkndian verbum, mena- 
vasi, già s'inlende, grande rumore, per modo che lo scre- 
dito in cui egli era nel concetto della Curia venne reso no- 

Quand' ecco un caso inopinato giunse ad affrettare il 
compimento della persecuzione. 

Ai 28 dicembre 1H71 le Regie Finanze bandirono l'osta 
di una casa, di provenienza ecclesiastica, sita nella Parroc- 
chia. 11 pievano Catini che in quel torno di tempo aveva 
alienato altri fondi di sua proprietà in Macerata, si recò dal 
Patriarca a chiedere licenza di acquistare agli incanti la casa. 
Ragioni di convenienza per consentire al Parroco ciò che al 
laico si divieta non mancavano per avventura : dappoiché la 
casa è appunto contigua alla Chiesa parrocchiale, e reca il 
nome di vecchia Canonica. Perciò Sua Eminenza accordò la 
facoltà, e con rescritti 27 gennaio e 21 febbraio 1872 la Sa- 
cra Penilenzieria ratiabì il permesso già impartito ut /"nudimi 
relinere poni! ei vakat, adhibitii (amen deùiiw cautelte, ut 
fervetti)' favore Ecckrìae ad quaia pertinet. 

Ma queste non erano le intelligenze state prese fra il 
Parroco ed il Patriarca. Aveva dichiarato il Parroco che 
le 8,000 lire da pagarsi alla Finanza costituivano un peculio 
famigliare, di cui non egli solo era libero dispositore; e si 
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protestò pronto a cedere lo slabile di bel nuovo a chi l'Auto- 
rità ecclesiastica avesse creduto, anziché ritenerlo a bene* 
tìzio della Chiesa, alla quale la famiglia non era in grado di 
regalare tanta parie della domestica sostanza. 

Il Patriarca a simili manifestazioni oppose un aperto di- 
niego. Ho sempre ritenuto, scrisse egli nella lettera 29 mag- 
gio 1872, che la compra si eseguisse da Lei per il vantaggio 
attuale di codesta Chiesa, salve te disposizioni da prendersi 
per conservare cautamente lo stabile a' riguardi della pia 
causa. Sopra di ciò vedrà la S. F. quanto bisogno vi sia di 
prendere nuove intelligenze con la S. Sede, del che incarica 
la sua coscienza. 

L' equivoco spiccò evidentissimo. La verbale concessione 
data dal Diocesano non piacque n Roma. E quel medesimo 
Patriarca il quale pur dianzi licenziava il Parroco a tarsi 
obblatore ncll* asta demaniale, reso accorto del canonico 
svarione, lasciò il suo Parroco nello imbarazzo. 

Più ancora evidente spicca in ciò il sistema della Sacra 
Pcnitenzierin, indifferente a che uno slabile contiguo c co- 
municante con la Chiesa vada in mano anziché del Parroco 
di un possessore qualsiasi, fosse pure un accattolico : pronta 
a largire ie proprie sanatorie per frodare le leggi dello 
Stato. 

Che se Don Catini non si prestò quale interposta per- 
sona acciò lo stabile spropriato alla Chiesa — alla Chiesa 
tornasse, si vedrà in seguito quali fulmini riserbasse l'Au- 
torità ecclesiastica per trarre vendetta della inaudita ri- 
bellione. 

E, quando ovrem fatto toccare con mano oltreché le 
cause gli effetti, chiederemo se i fulmini di codesta Auto- 
rità che non perdona debbano trovare ajuto e forza per 
parte di una Società civile alla cui legge manifesto sfregio 
si mirava recare. 
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V. 



La medesimo lettera del Cardinal Patriarca in data 29 
maggio conteneva un' altra ingiunzione. Si accusava il 
Parroco Catini di avere arbitrariamente aperto due fene- 
atrellc nonché praticato una porta dalla casa alla Chiesa, e 
gli s'intimava di rimettere le cose in pristino stato. 

Il Parroco con lettera 1." giugno ebbe a rispondere i.° che 
la porta e le due finestrelle erano sempre stale, c che egli 
stesso il Cardinale Patriarca, poco tempo innanzi, era pas- 
sato per quelle soglie e aveva vedulo per quei fori: falsa 
pertanto la delazione in punto di fatto; 2.° che in via di 
diritto la Congregazione del Concilio altre volte aveva di- 
chiarato lecito al Parroco di aprire porte e fenestre dalla Ca- 
nonica alla Chiesa : e citavo le decisioni. 

Sua Eminenza, il quale per tal modo era doppiamente 
posto dal lato del torto, non trovò miglior partito di quello 
che tacere. Ma con altra sua lettera 13 giugno, proseguendo 
il sistema della persecuzione ad ogni costo e ad ogni pro- 
posito, inalberò una nuova pretesa. 

Era nella Parrocchia installato un nunzio, il quale, a 
prescindere da ogni altra pecca, occupava il suo tempo a farsi 
beffe del Pievano Catini ed a straziarne la fama. Pareva che 
in ciò fare, codesto nunzio eseguisse un mandato di supe- 
riori, poiché pubblicamente andava egli dicendo che dal sa- 
cerdote Catini non dipendeva affatto, e sotto l'usbergo di tale 
sua indipendenza raddoppiava gli sfregi c le calunnie : così 
rispose egli trionfalmente agli stessi fabbricieri. 

Or bene. Appunto sul principiare del giugno la Fabbri- 
ceria, slanca di codesto riottoso, incessante causa di scandali, 
lo congedò. Ed appunto con la lettera del 13 scritta al Pie- 
vano il Patriarca in/ormato c'ic la Fabbriceria procedeva 
alla elezione di un nuovo nunzio per attente irriverenze 
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verso di lui, gli infinitiva formalmente di non accettare nella 
«in Chiesa qualunque indivìduo che coletta Fabbriceria si 
pensasse di nominare per minato. 

Sebbene i! povero Piovano, por virtù di santa obbedien- 
za, con lettera di pari data dichiarasse al Patriarca che 
avrebbe ottemperato a suoi ordini, pure, insistendo la Fab- 
briceria a voler sostituire il nunzio malnato, Don Catini al 
posdomani (u chiamato alla Curia e colà gli venne spiattella* 
mente insinuato dal Vicario generale Andreotta e dal Can- 
celliere che gli toccava di n'itiinsfare alla Parrocchia. 

Il Parroco resisti. Forte della sua coscienza, convinto 
che era vittima di una tela di intrighi e di soperchierie, 
rispose che no, e chiese, a voce, in iscritto, e per lettere 
inviate alla Curia con ricevute di rilorno, che gli si aprisse 
una procedura: non egli paventare ne gli accusatori suoi, 
nÈ lo accuse. 

Qui pertanto vediamo un superiore ecclesiastico, il quale, 
indotto da' suoi ne 1 più deplorevoli inganni, perseguita con 
ogni pretesto un pievano, é, in mancanza di buone ragioni 
per poterlo destituire, gli rende insopportabile la vita, af- 
finchè disperato si determini a rinunziare. 

VL 

Qualora a questo punto pur si fermassero le vessazioni 
della Curia contro il Pievano di S. Pantalcone, ogni civile 
giurista potrebbe sostenere che una rinunsia emessa in tale 
stato di cose altro non rappresenta tranne un allo di debo- 
lezza del perseguitalo, non mai una manifestazione di libera 
e spontanea sua volontà. 

Ma le pressioni e le violenze usategli furono ben oltre. 
Siamo alla stretta finale. 

Datala il 27 giugno, ricapitata il 29, esiste una lettera del 
Patriarca, nella quale si contiene espressa la intimazione di 



dar la riuiinsia. E perchè al Parroco non cada neanco in 
pensiero di resistere, gli si scrive clic [' Autorità civile insta 
per la sua re/nozione, che dalla medesima si espongono ar- 
licotatamente gravissimi falli a suo carico, che egli, il Par- 
roco. È caduto netta pubblica infamia. Poi, cun quello itile 
pieno d'unzione di cui l'alio clero fu sempre maestro, si 
risponde alla sua domanda per ollenere un procedimento 
canunieo, e gli si rispondono due cose : in primo luogo die 
Mei /(i-oc ed h ti cu lo canonico possono, Dio noi permetta t tallirà 
u galla certi fatti ili cui potrebbe accorgersi come che sia 
r Autorità giudiziaria e fornir materia d' ino nifis ione alla 
punitiva giustizia, l'uniaggcrù allora la sua causa ? Ci pensi 
e seriamente ci pensi, gitwliè più turili Hllu potrebbe pen- 
tirsi di aver invocalo un processo die soi/ct'creooe un incendio 
e ih' cui non fino Ella attualmente misurare le conseguenze. 
In secondo luogo gli si dichiara che durante F agitazione 
del processo, anzi fin da principio dello slesso si prende- 
ranno quelle nii.Mii t ainuuii-hi- che sono reclamale dal do- 
vere e dalla gravità dei folti. 

È quanto dire clic il procosso canonico sarà giudicato 
in anticipazione, e che il sacerdote imputato avrà per dì più 
ila l'are col Criminale. E gli si lasciavano cinque giorni a 
recepto per decidersi. 

Or bene. Che far doveva Don Catini? — Avvolto in 
mezzo ad accuse astratte e tenebrose, fatto segno di calun- 
nie tanto maggiormente temibili in quanto gli artefici stavano 
nascosti nelle tenebre della impersonalità, doveva egli affi- 
darsi alla propria coscienza e sfidar la minaccia della Cu- 
ria 7 — Si, certamente. Avrebbe dato prova di un animo 
imperterrito e grande, imperocché non v'ha martire, il 
quale duo sia fatto della stoffa di uu eroe. — Ma se Dou 
Catini non ha avuto codesta straordinaria virtù non patrassi 
dire per questo ch'egli accettando la impostagli rinunzia, 
abbia fatto un atto di libero arbitrio : sì veramente sarà 



mestieri eonchiudere che egli soggiacque alla pressione, e 
che fu viltima di una violenza morale tanto irresistibile 
quanto inaudita. 

VII. 

Tutto ciò non basta. Fra la lettera 29 giugno e il giorno 
della rinunzia (3 luglio) occorsero altri falli di pressione, 
ben più incalzanti ed incredibili. 

Questi furono i seguenti : 

1. Rifiuto per parte dei preti della Chiesa a compiere le 
sacre funzioni in que' giorni, eh' erano appunto festivi : ri- 
liuto che venne dianzi fra loro concordato con la Curia, ciò 
ch'ebbero a dire essi medesimi a più persone. 

2. Ingiunzione ni Parroco per parie delia Curia di con- 
segnare le chiavi della Chiesa: ingiunzione questa sino dal 
30 giugno manifestala col mezzo del Decano di Sestiere Don 
Domenico Scatliggio, poi, sul rifiuto di D. Catini, rinnovatasi 
col mezzo di due guardie di Pubblica Sicurezza, con cinque 
visite del Delegato reiterate chiamate del Parroco presso 
il Questore. 

3. Ordine patriarcale che fosse chiusa la Chiesa, ordine 
cosi formulato 

HOT1F1UZIOKE. 

Per prudenziali ragioni abbiamo determinato che la 
Chiesa Parrocchiale dì San Panlahone rimanga chiusa fino 
a nuovo ordine di cose. 

Venezia, dalla Curia 3(1 giugno 1878. 

G. Luigi card. Treviianoio Patriarca. 

Quest'ordine venne affisso alla Chiesa da due Guardie 
di S. P., e sempre col mezzo loro eseguito. La Chiesa, sen- 
za un perche canonico, stette chiusa sei giorni. 



4. Diffamazione di Don Catini nel Feneto Cattolico del 
giorno 2 luglio. Il feneto Cattolico, chi noi sappia, è il fo- 
glio ufficiale della Curia. 

E quelli sfossi Curiali che da un lato ingombravano le 
colonne del giornale reazionario, dall'altro trovarono modo 
di preoccupare mediante altrettante insinuazioni la stampa 
liberale, ond'6 che il Rinnovamento del medesimo di sca- 
gliatasi contro Don Catini, col disdegno di più che dal par- 
tito contrario legittimamente scaturiva. 

Di fronte a tutti codesti fatti, che cosa poteva fare, do- 
mandiamo anche una volta, V infelice prete ? Fino al 29 giu- 
gno, se fusse stalo un eroe abbiamo concesso che avrebbe 
potuto resistere. Ma il 3 luglio ogni possibilità di resistenti 
era cessata, perchè la Parrocchia era stata al Parroco avulsa, 
prima che questi vi avesse rinunziato. 

Vili. 

Insistiamo su ciò, facendo una ipotesi. — Suppongasi 
che Don Catini avesse potulo, il 3 luglio, prevedere che 
la inanità delle accuse contro di lui sarebbe quanto prima 
venuta in luce, e che l' Autorità Civile medesima, fatte le 
debile investigazioni, avrebbe giudicalo non solo non essere 
il caso d'intervenire più oltre, si eziandio avrebbe fatto 
buon ufficio, acciò quei giornali i quali in buona fede ave- 
vano recalo sfregio a Don Catini ne ammettessero le di- 
La tranquillità della sua coscienza congiunta alla forza 
di codesto profetico convincimento a che gli avrebbe gio- 
valo? In qua] modo avrebbe egli scongiurato la bufera ad- 
densata sul suo capo ? Quale appoggio avrebbe trovato nella 
sua resistenza ? 

Indarno sarebbe ricorso ai Parrocchiani, perchè questi, 
dolenti clic la Chiesa fosse slata chiusa, non avrebbero per 



fermo suffragato colui che ne era la causa, fosse pure in- 
nocente. 

Indurati sarebbe ricorso all'opinione pubblica, perche I 
giornali, conio si nolò più sopra, erano stati accaparrali 
tulli mediante una contemporanea manovra. 

Indarno finalmente avrebbe egli invocato il presidio del- 
la Civile Autorità, dacché quest'essa aveva gii dato il suo 
traccio secolare ai voleri della ecclesiastica. 

Ecco pertanto che la rinuncia ollrechè intervenuta 
dopo consumato lo spoglio dell' ufficio parrocchiale, oltreché 
emessa da Don Catini in un istante in cui era vittima di 
ima viiilrnz;) aperta l'd invincibile, ero diventata per lui 
un folto necessario. Egli non potè non rinunziare perche 
lutto e lutti cospirarono a' suoi danni. 

Certamente, si pub dire, non si apparteneva olla Pub- 
blica Sicurezza il prestare man forte alla Curia, l' immi- 
schiarsi in cose ecclesiastiche, il tormentare un Parroco con 
chiamate, con cinque visite, con intimazioni: sotto l'impero 
della legge SI dicembre 1871 ogni inserimento dell' Au- 
torità Civile nei rapporli fra un Vescovo ed un Parroco e 
divenuto illecito: è un eccesso di potere, perchè usurpa 
le attribuzioni dei Tribunali, alla cui suprema ed unica giu- 
risdizione la detta legge devolve qualsivoglia controversia 
in siffatto argomento. 

Ma noi qui non ci lamentiamo che l'ottimo Questore 
di Venezia abbia dimenticato o violalo i nuovi precelli di 
pubblico diritto che sono stati proclamati in Ilalia. A noi 
qui basta porre in sodo che se la Sicurezza Pubblica non 
l'osse intervcnula, ne la Chiesa di San Pantaleoiie sarebbe 
stata effettivamente chiusa, ne sarebbe divenuto impossibile 
per Don Catini l' opporre alle esorbitanze dell' Ordinario 
uno virile resistenza. Imperocché egli avrebbe potuto sfi- 
dare di pie fermo le ire de' suoi nemici, lottare acciò la 
verità venisse in luce, attendere che la legalità degli atti 
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patriarcali Tosse competentemente discussa e decisa. Il di- 
ritto inviolabile e sacro della difesa, in una parola, non gli 
sarebbe stato interdetto. 

E c'interessa sommamente che questo punto sia assoda- 
to, dappoiché ci sembra nonché un'assurdità, una vera enor- 
mezza, che si possa considerare oggidì vacante, il beneficio, 
e rinunciatario il beneficato, mentre nè la vacanza, né la ri- 
nunzia sarebbero intervenute, laddove la Regia Questura 
fosse stata scrupolosa osservatrice della propria competen- 
za, e delle leggi dello Stato. 

IX. 

Vogliamo chiarire per ultimo che la rinuncia di Don 
Catini — oltreché estorta per violenza — oltreché neces- 
saria per lo intervento della Questura — venne ritirata 
prima che fosse accettala. 

E valga il vero. 

L' acccttazione per parte dell' Autorità ecclesiastica ven- 
ne partecipata il 7 settembre. Don Catini possedè il mes- 
saggio della Curia che gli accompagna la lettera della S. 
Congregazione in data 3 del mese stesso con là quale si 
annunzia al Patriarca che S. S. pre«enlej ad £minentiam 
vestram dori mandami, ut ipta accepto habeat renimcia- 
lioiiem eiutnciatae paroeciae etc. 

Ma, prima d'allora, altri scritti erano intervenuti. II 
Parroco Catini sino dal 24 luglio aveva dichiarato a più 
persone che la ignominiosa caduta a cui lo avevano dan- 
nato le arti dei (risii gli era insopportabile; e perciò che 
egli intendeva nella prossima festa recarsi a celebrare nel- 
la propria l'arrocchia, salvo a chiedere di bel nuovo, in 
caso di opposizione per parte della Curia, un regolare pro- 
cedimento. — Non può sfuggire a chicchessia come il ri- 
torno all' ailare per parte di Don Catini significava , nel 
modo più eloquente, il ritira della rinunzia. 



Per tale mani festa zi™ e, fra la Curia c Don Catini 
scambiaronsi le lettere seguenti che, per edificazione, va- 
gì io usi testualmente riferire: 
N. 567. Sez. IL 

Al sig. D. Cosimi Catini Saturnino. 

Fu Esaurito da qualcuno che la S. 7. sia disposta di recarsi 
domani a celebrare la S. Massa nolln Chiesa di S. Pantaloo- 
ne. S. Eni. non vuole aggiustar fede a questa diceria che 
sarebbe in contraddinne con quanto Ella scriveva a S. Em. 
cella sua lettera 4 corr. in questi precisi termini: « è giustis- 
simo il riflesso, ohe non mi convenga oelebrare in cotesta 
Chiesa». Qualunque possa essere per altro il fondamento della 
voce ohe è corsa, devo a nome doll'Em. S. eccitarla ad aste- 
nersi dal detto progetto che potrebbe esser fecondo di conse- 
guenze assai spiacenti, a che potrebbe aggravare la di Lei 
condiiione. Sono sicuro che Ella terra nel debito conto l'ec- 
citamento del suo superiore, e frattanto ecc. 

Dalla Curia P. 26 Luglio 1872. Àndreotta V. Oen. 

A'. 70. 

Alla Rev.™ Curia P. di Venezia. 
Sembra impossibile, che cotesta Rev."» Curia non sia 
per anco disingannata della malignità, ed impostura dei bu- 
giardi delatori a cui e solita prestar fede. Le menzogne Un'o- 
ra' spacciate perfino dal Veneto Cattolico, di fatti e tumulti 
che non ebbero mai esistenza, e che forse da alcuni si desi- 
deravano, aspettavano a loro corredo, anche questa delazione, 
la quale fuor di dubbio non sarti l'ultima. 

Se 1' E. "I" non vuole aggiustar feda a questa diceria, n' è 
veramente una contraddizione lo scrivermene; e se a cod. 
Rov.™» Curia sembra l' immaginato fantasma fecondo di con- 
seguenze assai spiacenti, non saprei di quali consegnenzo po- 
tesse rinscir fecondo, ciù che non ebbo esistenza se non nella 
delirante fantasia di chi venne a spacciarlo. Io credo inve- 
ce che di conseguenze assai più spiacenti sia riuscita finora 
in faccia al pubblico la soverchia credulità di S. Ernia, alla 
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deliziosi di persone notoriamente screditate nella pubblica 
fama. Del resto per por fino una volta a cotesta incassante 
persecuzione, chiunque no aia il movente, chiedeva colla mia 
del 20 giugno a. corr. che mi fosse aperto un processo : po- 
sola con lettera 27 detto quasi che io lo temessi, mi fu mi- 
nacciate per la addotta ragione che era uomo caduto nella 
pubblica infamia ; con altro mio scrìtto del 3 luglio insistetti 
nel volerlo: allora con lettera ti' ufficio nel giorno stesso si 
cerco dissuadermene per la ragione ohe avea rinuncialo al 
beneficio. Ora dichiaro apertamente ohe mi trovo noli' asso- 
luta necessita di provocarlo solenne, e pubblico dinnanzi ai 
Tribunali Civili, ove sono costretto trascinare i miei diffa- 
matori, i quali essendo ecclesiastici, perciò chieggo con que- 
sta a V. Emin. il debito permesso ad evitare ogni canonica 
censura. Ho diritto al pari di qualunque cittadino , ehe la 
spacciata mia pubblica infamia , o sia resa chiara e reale, o 
sia giuridicamente smentita. Chiunque poi ne dovrà restare 
smascherato, suo danne ! Quanto all' argomento dello scritto 
oggi inviatomi nulla aggiungo, perche sull'aria non ho mai 
saputo trovare appoggio a ragionare. 

Venezia 2fi luglio 1872. Cobìidì Catini S. 

Al S. eia. Saturni no Cosimi Catini. 
0' ordine di S, Emin. il Cnrd. Patr. debbo invitare la S. 
V. a recarsi domani alle ore 12 mer. alla Curia, per ricever 
comunicazione di cosa che la risguarda. 
Dalla Curia patr. ai 29 luglio 1872, Andreotta V. gen. 

A Mon*. Andreotta Vie, gen. 
Nella certezza di ricevere quanto prima categorico preciso 
riscontro al mio foglio in data 23 luglio u. 70 spedito a co- 
desta Rev." 1 Curia, devo con mio dispiacere dichiararle non 
poter oggi presentarmi all' invito , mandatomi in data di ieri 
in quanto che mi trovo un poco indisposto. 

Venezia dalla canonica di S. Panlaleone ai 29 luglio 1872. 

Cosimi Catini D. Saturnino. 
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Al sìg. D. Saturnino Cosimi Catini. 

Giacche Ella insiste nella troppo inganna domanda inslì- 
tniU col suo foglio 26 p. p. luglio Lo dichiaro ohe il foro 
presso il quale Ella soltanto può convenire in giudizio pe- 
nale i suoi confratelli Sacerdoti 6 quello del suo Vescovo. 

La S. V. M. R. consideri bene e bene assai le conseguenza 
cbe potrebbero toccarle dall' inosservanza dei S. Canoni. 
Dalla Cnria patr. 2 agosto 1872. 

^ G. L. Card. Tbhvisamato Patr. 

Brevi osservazioni supca questa corrispondenza. 

Il :i luglio. Don Colini, sopraffatto dalla inarca moti- 
tante delle insidie e delle veiiazioaf, veduta inutile ed im- 
ponibile ogni resistenza, cede, ossia rinuncia. E cedi' essen- 
zialmente per evitare un proeMso canonico, il quale non 
gli presentava alcuna guarantigia d' ini parziali (a. 

Il 26 luglio , quando aveva avuto f agio ed il tempo 
di accorgersi come fatui fossero i fuochi di cui era stato 
circondato, dichiara di bel nuovo die il processo non pa- 
venta, che il processo egli lo vuole, e che è questa la 
condizione innanzi alla quale non cede. 

Qual è la risposta del Prelato ? Se di un Prelato non 
fosse, taluno potrebbe dirla cinica anziché no ; imperocché 
è cinico il chiamare ingenuo colui che ha fede nella giu- 
stizia nostra. 

Ma, senza addentrarci di proposito in questa parte 
della condotta che tenne il Patriarca, noi staremo contenti 
ad osservare che Don Catini, il prete a cui era stala estorto 
una rinuncia sotto la minaccia di un processo, prima che 
quella rinuncia sua fosse accettata dichiaro di volere il 
processo. 
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Ed invocheremo le più trite massime di ragione ris- 
torale e civile, giusta le quali quando una profferta pri- 
ma che essere accolta è stata ritrattata si ha come non 
avvenuta. 

X. 

Le leggi canoniche andarono sempre all' unissono coli 
le leggi civili nel dichiarare irriti, nulli, e come non se- 
guili quelli atti consensuali, dove il consenso sia stato 
estorto con il dolo o con la violenza. 

È codesta una proposizione indiscutibile, intuitiva; uno 
di quei veri giuridici, la cui dimostrazione si da fnttavia 
nelle scuole, ma non accade più di doverla dare nel mon- 
do degli afiari. 

Che la rinuncia di Don Catini sia stala effetto di un 
violento sialo di cose, prodotto artatamente da coloro che 
la volevano ottenere, è altrettanto certissimo. E il presente 
ricorso di lui sembra cosi assicurato sopra codesto punto, 
che, per amore di brevità, trascura senz' altro alquanti par- 
ticolari, de' quali pur si fa cenno negli stessi periodici che 
seguirono da presso tutta la deplorevole vertenza, e nelle 
carte che abbiamo sott' occhi, a disposizione della civile 
Autorità. 

Ora, se le rinuncìe estorte con la violenza sono per 
principio di universa legislazione radicalmente nulle, e se la 
rinuncia di Don Catini fu senza meno il prodotlo della vio- 
lenza più aperta ed aggressiva, noi con ragione da bel 
principio abbiamo asserito che non era logicamente possibile, 
nello esame economico di questo caso, scompagnare la rinun- 
cia dalle circostanze che la rendono viziosa epperò inesi- 
stente. 

Queste circostanze, che il Parroco allega a sub difesa 
davanti all'Autorità amministrativa, intende egli, di pro- 
varle e di farle valere innanzi ai giudici competenti- cioè 



DigitizGd by Google 



— 18 — 

ai Tribunali ordinari. Ed in presenza della difesa di lui, 
chi si attenesse ai soli riguardi della rinuncia prescin- 
dendo dai vizi che la intaccano , commetterebbe un sa- 
grificio della sostanza in prò della apparenza, e procla- 
merebbe la oscurila chiudendo volontariamente gli ocelli 
innanzi alla luce. 
Più ancora. 

Non è d' uopo, secondo noi, che Don Catini impugni la 
propria rinunzia giustificando, come pur giustifica i vizii 
che la iniettano fin dall'origine. Se l' Autorità civile non 
presta più al dì d'oggi la l'orza esecutiva ai decrefi della 
Canonica, basta che siavi una semplice protesta, una riserva 
di diritti, una questione qualunque tra il parroco beneficiato 
e i superiori che lo investirono del beneficio, perche la ci- 
vile Autorità ai debba astenere dallo immischiarsi. — Impe- 
rocché il principio giusta il quale il R. Economato piglia 
possesso de' beni ecclesiastici esclusivaoienle consiste nella 
vacanza de' benclieii. Nè potrassi giudicare vacante un be- 
neficio, quando a direnderne il possesso sorge il legittimo 
investito, e si dichiara deciso di sostenere il proprio diritto 
al cospetto de'Tribunali canonici e de' Tribunali civili. Non 
v'ha prova esclusiva dalla vacanza maggiore di questa. 

Che se il Governo, a mezzo dell'Economato, sorpassando 
tale principio, accogliesse la teologica distinzione, ed accor- 
dando ogni valore alla mal estorta rinunzia diniegasse ogni 
riguardo alla difesa del Parroco, un altro e non minore in- 
conveniente sorgerebbe da simile conlegno. Quando l'alto 
clero sappia che il Governo gli presta il materiale appoggio 
contro i preti inferiori ogni qual volta siavi una qualunque 
parvenza per la quale le deposizioni autoritarie piglino 
aspetto di rinuncie, immagini chi ha fior di senno quanti 
mezzi alla portata della mano avrà ogni Diocesano il quale 
voglia destituire un suo Parroco, o togliere un beneficio ad 
un sacerdote! In verità che fallo ardito dal precedente odier- 
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no, non avrà d' uopo il Diocesano dì darsi tutti que' fasti- 
dii che dovette darsi il Patriarca di Venezia per giungere a 
strappare una rinuncia. La Chiesa ha troppi mezzi di po- 
tenza perche un povero prete si attenti di resistere alle 
volontà dei superiori, e perchè anzi non gli sembri di asciu- 
garla a buon mercato abdicando l'ufficio pastorale. 

Ora l'Autorità civile che non vorrebbe al certo sancire 
cui fatto proprio la deposizione di un parroco qualora le re- 
sultasse manifestamente vessatoria ed ingiusta, vorrà darvi 
eseguimento perchè si presenta con una violenza di più, con 
un'astuzia di più? 

XI. 

Il diritto Canonico in massima generale non permette 
al parroco di rinunziare. Dalla Chiesa fu accolto il prin- 
cipio del Codice Romano (L. i. jf. De excus. el vacai. 
Mimi.) e fu dottrina generalmente ricevuta che la rinuncia 
sia cosa illecita : crini eiiam elerieorwm munera beneficia 
adnexa jiiris publici vìdeantnr, generali* crii recipienda 
dottrina quae ponlulat ne semel tuteepta dìmitlanlur. (Bebaii- 
Di, Coni, in jus Ecc. Univ. Dis. FU, c. 3). 

In qualunque caso la rinuncia non è ammessa tranne 
che accompagnata da certi requisiti e da certe condizioni. 
Diciamo male dicendo certe. Incertissime anzi sono, astratte 
ed elastiche. E lo prova il riassunto che venne fatto delle 
canoniche eause dì rinunzia tracciale da papa Innocente IH 
ne' due versi seguenti: 

Debilh, iguana, male constiti», irregularis 

Qiiem mala plebi adii, doni icandala cedere potiti. 

<Jui ci sta ogni maniera di caratteri e di peripezie. Den- 
tro ai due versi è riposta tutta la natura umana, sogget- 
tivamente ed oggettivamente esaminata. Quando un Parroco 
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non piace più a! Vescovo, il Vescovo (roveri nei propri 
Codici quante ragioni gli piaceranno per costringerlo a ri- 
nunciare. E non ci sarà bisogno di ricorrere a motivi di 
moralità, che bastano quelli di semplici convenienza, o quelli 
che la Curia nostra intitola prudenziali. 

Dovrà sancire cosiffatti giudtzii la Civile Autorità animi- 
distraeva? E se la imposta rinuncia traesse origine ila ra- 

camente seguire il giudizio ecclesiastico? Non intendiamo 
offendere chicchessia rispondendo che i criteri della morale 
ecclesiastica molte volte sono difformi da quelli delia volgare 
c della legale. Imperocché si conoscono più esempi dove i 
Vescovi o compatirono o punirono i sacerdoti con pochi 
giorni di santi esercizii per quelle colpe medesime che poi 
la società redarguì con molti anni di lavori forzali . . . 

Non insistiamo sopra di ciò. Limitiamoci ad affermare 
. che il Parroco non può dare la rinuncia, che soprattutto non 
può darla condisionolo. (Decr. 4 die. 1784. Rechherger, voi. 
2, !> 97.) Ma nello stesso tempo, per una contraddizione che 
non tocca a noi lo spiegare, sia certo che il Vescovo può 
imporre al Parroco la rinunzia per cause futili e capricciose. 

Ne si risponda che tocca al Parroco di resistevo. L' umile 
pievano, anche senza le vessazioni c le angherie subite da 
Don Catini, cederà perchè non ha forza da opporre, e per- 
chè in alcuni posti sociali la migliore saggezza È la rasse- 
gnazione di Don Abbondio, il quale, mentre il Cardinale par- 
lava, andava pensando tra sè « sono superiori,' hanno sem- 
pre ragione, a — Ma ciò non vuol dire che tutti i Cardinali 
abbiano ragione, come l' aveva Federigo Borromeo, ne tanto 
meno vuol dire che il basso clero debba per opera della Ci- 
vile Autorità privarsi del suo diritto. Il diritto, dico, di mo- 
strare la innocenza propria e la ingiustizia altrui, la possi- 
bilità di ricuperare il meritato benefìcio. 

Se il potere laicale interviene a spogliarlo economica- 
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mente del suo possesso, tale possibilità e tale diritto svani- 
scono una volta per sempre. 

XII. 

È importante conoscere che Don Catini si presentò alla 
sacra Congregazione del Concilio, richiamandosi dall'ope- 
rato del Patriarca, e chiedendo si aprisse un procedimento 
intorno alla; propria vila. 

Era una domanda di pretta giustizia — che è ammessa 
dai sacri Cannoni — che fu avanzata da Don Catini con due 
differenti ricorsi, uno del luglio, l'altro del settembre — e 
che rimase senza risposta. 

Sì, senza risposta. Imperocché le negative uscite dalla 
Sacra Congregazione pervennero a luì da informazioni stra- 
giudiciali e privale; ma queir Uffizio non si degnò tampoco 
di riscontrarlo direttamente, nonché di motivare i propri 
dinieghi. 

Allora il Parroco prodasse una terza domanda più for- 
male e solenne delle altre, con la quale chiese [a procedura 
furit ordine servalo. 

11 documento venne consegnalo il 29 novembre p. p. nelle 
mani di Monsignor Vescovo Giannelli, e la copia ne fu 
già esibita al Ministero di Grazia e Giustizia. 

E noto come il procedimento jurit ordine servato si 
conceda per Diritto ecclesiastico a chiunque il reclami, co- 
me le forme di quello sieno le più regolari che ta canonica 
giustizia comporli, come induca per colui che lo subisce sa- 
grine! gravi, e pericoli più gravi ancora. 

Questa domanda di Don Catini — che rivela da sola tutta 
la sua tranquilla coscienza — non può pertanto essere spre- 
gevolmente respinta come le altre. f'I lo fosse pure, il sacer- 
dote non si stancherà dal rinnovarla, e dove la Congrega- 



*3e 



zionc — smesso ogni mezzo lerminc — opponesse un ultimo 
e perentorio rifililo, egli ricorrerà al Sommo Pontefice. 

Se le istituzioni e le consuetudini del sodalizio cattolico 
non olirono alcun carattere di giuridica sicurezza pei diritli 
lesi? esse almeno, per il caso nostro, presentano lo speciale 
vantaggio che il diniego di giustizia non è inai definitivo. Le 
cose giudicato, a propriamente parlare, non esistono. 

Al sommo della scola gerarchica sia V Autorità pooliBcla, 

la quale nella sua illimitata potenza pud fere de 

Si ricorre ad essa per etam nulttlatìs, JCIemenl. I. De Seni, 
et rejudic.) Si ricorre ad essa per la reMiiuiioneni in ime- 
grum {1 Mio. f 3, ff. fìe V.noriL Keinfesstuell, lib. 2. til. 2«). 
Si ricorre 6nalruentc all'Autorità del Pontefice per ttom 
privilegii (Pirking, De Jppet. n. 126;. 

Ciù posto, non si dica a Don Catio. ch'egli hi giudi- 
cato dai suoi superiori, imperocché nessun giudìzio eccle- 
siastico gli è staio (inora notificato, o tampoco proauncia- 
to, Sia sopra la rondulta di lui, sia sopra la validità della 
rinuncia. E quando pure il giudizio fosse, a sua insaputo, 
proferito, la facolla che gli spetta di impugnarlo e di im- 
petrare il processo furti ordine serrala congiunta alla sua 
esplicita dichiarazione che intende usare di quella, e uno 
ostacolo a che si supponga terminala la conlesa fra la Cu- 
ria patriarcale ed il Parroco — fra il superiore che tra- 
scese, e l' inferiore che fu vitliina di un eccedo di pulcrc. 



XIII 

Delle due cose l' una. 0 si credo che il oenepTeio par- 
rocchiale formi un lutto solo ed inscindibile con l'ufficio, o 
finché non sia assolutamente cessala per Don Catini la pos- 
sibilità canonica di riavere la cura della propria parrocchia, 
un provvedimento qualsiasi dell'Autorità laica il quale abbia 
per conseguenza di sfrattare il Parroco dalla prebenda di 
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cui è in vestili) costituisce, a nostra credere, una intempe- 
stiva usurpazione della ecclesiastica competenza, un disco- 
noscimento della canonica gerarchia. 

Ovvero si crede che l' ufficio possa dal beneficia tempo- 
raneamente andare scompagnato, ed in tal caso non solo 
si dovrà attendere il fine della controversia innanzi alla 
ecclesiastica Autorità, ma si dovrò rispettare altresì la giu- 
risdizione dei tribunali laici, se furono aditi. 

Che la sospensione o la deposizione dall'ufficio possa 
andare disgiunta dalla conservazione del beneficio si dedu- 
ce da più lesti e da più commenti del diritto Canonico 
(Gloss. in c. Clini otri 23 adnrìseranl, et in Clement, De 
Pani», e. I, et c. 3, De Red. et cler. tegr. vel inhob. 
Reinfesluell, jus Can. lib. V. Oeeref. tit. 39, num. 169.) 

E la slessa giurisprudenza ormai antica de' dottori lai- 
ci aveva tenuta ferma la distinzione, dichiarando che: cau- 
so possessioni beneficii eccksiaitiei beneficiali* quoque est, 
sed non lumen spiritali : est enim potius quid temporale 
ideoque eliam ad judicis lair.i cognitionem pertinet, timido 
non de adipiscenda beneficii possessioni eoitlendatur, sed de 
ea relitteiida (Fabro, De episc. et cler. et mottacn. Def. SS 
Clem. un. de caia. posi, et prop.) 

Anzi mentre il Diritto Canonico si limitò ad insegnare 
che colui il quale ritiene un beneficio senza averne titolo 
è colpevole di un semplice peccalo mortale qui retinet be- 
neficium sine Ululo peccai mortaliler (Fabro, De sacr. eccl. 
Def. XIII. Glos. in pragm. sancì, tit. De pacif. poss. g or- 
dinarli C. 2, De elecl. c. iiemo et can. nullus 2, 9, 3), il 
Diritto civile sanciva che chi ritenesse un beneficio contro 
la sentenza del giudice laico possa da questo venir con- 
dannata alla inulta (Fabro, De farisàici, omn. jud. el Fort. 
Comp. Def. XVI). 

Laonde si riconferma il principio che i due concetti di 
ufficio e beneficio sieno fra loro separati per modo, che 
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mentre le quislioni concernenti quello spettano senza dub- 
bio alla ecclesiastica Autorità, agni controversia relativa 
al possesso temporale, anche per lo passato, andava devo- 
luta ai tribunali ordinari. 

Gli è perciò clic Don Catini, mentre porge suppliche 
ai suoi superiori affinchè gli rendano giustizia, si rivolge 
confidente al Tribunale di Venezia, e con alto di citazione 
24 dicembre dell'usciere Silvestri evocato in giudizio 5. E. 
il Cardinale Patriarca chiude sia dichiarala nulla e prilla 
di ogni effetto giuridico la rinuncia contenuta nella lettera 
5 /tiglio 1872, e conseguentemente nullo qualunque allo che 
tulio base della medesima potesse emanare o fosse emana- 
lo dalla Curia patriarcale. 

Sopra questa citazione , che si produce negli allegati, 
invochiamo l'attenzione della Eccellenza Vostra. 

XIV. 

E tempo ormai che si abbandoni il ginepraio dei cano- 
nici procedimenti e si abbia ricorso alla legge civile. 

Di fronte a questa la condizione del sacerdote nostro 
raccomandato è la seguente : pievano, legittimamente in 
possesso di un beneficio parrocchiale, può egli essere spo- 
gliato del suo beneficio in via economica dell' Autorità ci- 
vile, mentre la decisione intorno alla validità della rinun- 
cia pende innanzi ai tribunali ordinari? 

Cosi ponendo il quesito, non si distingue affatto io qual 
guisa lo spoglio possa avvenire, e lo scioglimento com- 
prende, appena e d'uopo avvertirlo, tanto il caso in cui 
lo sì voglia spogliare qualificando erroneamente il beneficio 
come vacante, quanto il caso in cui l'Autorità Civile accor- 
di Texequatur ad un successore di lui, per arbitrio ed ec- 
cesso di potere eventualmente nominato dal Vescovo. 

Due anni or sono la questione di principio sarebbe sia- 
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ta scabrosa anziché no. Oggidì non lo è più,- grazie all'art. 
17 della legge 13 maggio 1871, che suona cosi: 

a In materia spirituale e disciplinare non è ammesso 
» richiamo od appello conlro gli atti delle autorità eccle-' 
h Elastiche, nè è loro riconosciuta od accordata alcuna cse- 
u cuzione coatta. 

u La cognizione degli effetti giuridici, cosi di questi 
u come di ogni altro atto di esse autorità, appartiene alla 
giurisdizione civile. 

» Pero tali atti sono privi di effetto se contrari alle leggi 
« dello Stato od all'ordine pubblico, o lesivi dei diritti pri- 
r vati, c vanno soggetti alle leggi penali, se costituiscono 

Questa triplice disposizione consacra, meglio che qual- 
siasi altra della legge sulle Guarentigie, la separazione della 
Chiesa dallo Stato. lì perciò deve ottenere un'applicazione 
rigorosa, una intelligenza larga e piena. 

La deve ottenere perchè la separazione è ormai il regi- 
me del patrio diritto pubblico interno, che il Governo del Re 
dichiarò di voler applicare sa lutto il territorio nel solenne 
manifesto del 28 ottobre 1S70. Esso regime e pertanto di- 
venuto la regola, e le prese di possesso per via dell' Econo- 
mato e le sanzioni per via di exequatttr alle prepotenze del 
clero allo sul clero basso son divenute le teeesiom. As- 
tenersi dallo eseguirle è professare in pratica la libertà del 
potere civile, ossia il rispetto ai diritti dei privati, cioè dei 
semplici sacerdoti. 

Eseguire i voleri dei Vescovi ne' casi di controversia ù 
ritornare a quel sistema di alleanza o tTimmtffione fra Chie- 
sa e Stalo che tanto disdoro ha recato ai governi civili, tanti 
danni ai popoli, tante offese al diritto. 
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XV. 

L'arliculo 17 della leggeva osservato eziandio per un al- 
tro motivo che sì sarebbe tentati di chiamarci a contrari*. 
Ed è che il principio della separazione fra Stalo e Chiesa 
fu nel Sillabo osteggiato e notalo fra i p ri nei pai issimi errori 
della eia nostra : Ecclesia a Stalli, Statitene ab Ecclesia 
seinngendus est. Il quale canone dove accenni, la storia del- 
l' ultimo ventennio Io indica assai: accenna semplicemente 
a far servire ancora il potere laicale di oracelo all'ecclesia- 
stico, a far diventare il Guardasigilli del Regno il materiale 
esecutore delle ecclesiastiche illegalità. 

Quando nel 1849 il conte Siccardi fu inviato alla Curia 
Romana, questa, rappresentata da Monsignor Callerini, po- 
se qual preliminare della discussione la massima che « ai 
» Papa solo spetti di giudicare un Vescovo accusalo di delillo 
(i oim/iinrfHe fosse, in qualunque luogo commesso, e i Ma- 
il gislrati laici non se ne dovessero ingerire quando pure ne 
» andasse di messo la sicuressa dello itolo» (Dispaccio del 
conte Siccardi 17 ottobre 1849). — Di fronte a simile esor- 
bitanza, la missione del l'amba sci a toro subalpino mancò, co- 
me dovettero, prima e poi, mancare d'effetto le missioni 
di Rosmini, di Balbo, di Pinclli, di Tonello, di Vegezzi, e 
d'infiniti altri che, senza carattere pubblico, a più riprese 
tentarono se la Curia romana fosse fatta d'argilla. 

Ma la esorbitanza dei -49 era, per nostro avviso, meno 
odiosa e meno enorme di quella che oro si spera di far 
trionfare, forse senza avvedersi, in odio del Parroco di san 
Pantaleonc. Allora si voleva il giudicio esclusivamente eccle- 
siastico per i Vescovi : oggi lu si vuole per i Parroci. Allora 
si voleva che il giudice privilegiato fosse il Papa, e certo 
per chiunque creda alla infallibilità di esso, la sua sentenza 
sari piena di giustizia : oggi si vuole la infallibilità anche 
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del Patriarca «li Venezia. Allora si aspirava al privilegio 
in favore dei Vescovi : oggi lo sì reclama in pregiudìzio dei 
Parroci tulli. Una intera classe di cittadini, se Inculasse 
l'odierno tentativo, diventerebbe eslege. 

XVI. 

A migliore illustrazione del lesi» di legge ci ti consenta 
di riondare un episodio dello discussione parlamentare. 

Il terso comma dell'art 17 fu dal Governo proposto e 
dalla Commissioni' della Camera elettila confermato nei 
soli termini seguenti: v Pero tali alti sono privi di effetto 
« se contrari alle leggi dello Stato, e soggetti alle leggi po- 
li nali se costituiscono reato. » 

La redazione che fu tradotta in legge c dovuta ad un 
emendamento dell'illustre deputato Mancini, secondo il quale 
alle parole se contrari alle leggi vennero aggiunte queste 
olire ed off ordine pubblico o lesine dei diritti dei cittadini. 

Il proponente diceva: u Qualunque sia la qualità del 
» cittadino, laico o clerico, qualunque sia il titolo in forza 
i> del quale egli creda che un diritto gli appartenga, qua- 
li lunque sia la sorgente di questo diritto che potrebbe 
n anche derivare di un contratto, da un testamento, o da 
» un altro titolo qualsiasi ; tutte le volte che vi è iin citta - 
» dino il quale pretende che il provvedimento ecclesiastico 
» é in alcuna maniera, diretta od indiretta, lesivo di un suo 
•i diritto, è impossibile che non si ponga in movimento la 
ti giurisdizione ordinaria dei tribunali dello Stato, e che 
» percid il Tribunale slesso non sia obbligato a mantenere 
» Incolume il diritto del cittadino ed a dichiarare man elic- 
li vole di effetto l'atto o il provvedimeli lo ecclesiaslic» che 
» di esso apparisca lesivo. 

li poscia soggiungeva: ti Rimarrà sempre all' Autorità 
» Giudiziaria il conoscere e giudicare so i' alto ccclesiasli- 
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>i co possa o no produrre effetti giuridici, secondo [a natura 
ii del medesimo, sia considerando le attribuzioni degli autori 
ii di (|iidl' atto, sia indagando se apparisca circondato dalle 
i) forme, dalle garanzie essenziali, e dalie condizioni di le- 
» galilà, che secondo la specie sua concorrere vi dovevano, 
» sia finalmente allorché per avventura possa scorgersi cern- 
ii messa una manifesta violazione di quelle norme e statuii 
ji interni dell' associazione religiosa, da cui l 1 atto medesimo 
» esser doveva retto e governato. 

« Si supponga un Vescovo, il quale, malgrado la ino- 
li movibilita dei parrochi, doponga un parroco, gì' impe- 
li disca di esercitare il suo ministero, lo privi dei proventi 
» del suo benefizio e ciò faccia senza processo, con un 
ii atto puramente arbitrario, nella stessa guisa in cui anche 
ii al giorno d'oggi nessuno potrebbe dubitare che il Par- 
li roco, per continuare a godere dei proventi del suo be- 
li nefizio e per non soffrir lesione dei proprii diritti po- 
li trebbe chiedere giustizia ai Tribunali, accio si escludano 
» gli effetti giuridici dell'atto illegale e abusivo dell' Aulo- 
» rità ecclesiastica; parimenti nessuno potrà dubitare che 
» noi intendiamo spogliare di una simile garantia qualun- 
ii que persona ecclesiastica e di peggiorarne le condizioni. 
» Io ripeto, ciò non implicherà che i tribunali divengano 
ii teologi, che i tribunali sostituiscano il loro apprezzamento 
ii sui mcrilo del provvedimento che in materia spirituale 
ii e disciplinare pud essere considerato proprio delle ec- 
» clesiastiche Autoriti. Ma il campo del diritto appartener 
ii deve intero allo Stalo, e doV È un diritto leso, ivi alla 
n competenza dei Tribunali delio Stato non può farsi con- 
n tra sto. » 

In queste sentenze esplicitamente consentiva ,il Ministro 
Guardasigilli. Vostra Eccellenza, con quella perspicuità di 
forma che rivela la chiarezza de' concetti, distingueva fra 
gli atti dell'Autorità ecclesiastica prettamente spirituali o 
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disciplinari, dicendo che a questi la legge diniega la ese- 
cuzione coatta, e gli atti altri che ledono ogni diritto pri- 
vati) e palrinioniale, avvertendo che erano soggetti alle 
leggi ed ai tribunali ordinari. 

Quindi magistralmente V. E. soggiunse: 

« Quali saranno i limiti entro i quali i Tribunali po- 
li (ranno esercitare la loro azione? Tre sono le indagini che 
» spetteranno al potere giudiziario. La prima e quasi pre- 
ti giudiziale è diretta a stabilire la legale esistenza dell'alto 
i> su cui cade la controversia, e cioè: se è emanato dalla 
» Autorità competenle, c nelle forme di cui secondo l'au- 
n torilà da cui proviene dev'essere rivestito. 

ii La seconda e diretta n porre l' atto di cui trattasi in 
« rapporto con le leggi generali dello Stato ed a stabilire, 
'i come condizione indispensabile alla sua esecuzione che 
» nou ne violi le disposizioni, e contraddica ai principi! 
m su cui esse si fondano. 

» La terza è diretta a considerare ratto o il provve- 
» dimenio ne' suoi rapporti coi diritti della persona alla 
« quale si riferisce, ed a riconoscerne l'efficacia giuridica 
» inquanto soli nulo non rechi alcuna violazione ai- diritti 
n medesimi. » 

Ci* premesso, il Ministro di Grazia e Giustizia, pur 
esprimendo il dubbio che dopo le sue dichiarazioni l'emen- 
damento Mancini fosse superfluo, consentiva che venisse ac- 
colto dalla Camera, potendo giovare a chiarire maggior- 
mente il concetto che si conitene essenzialmente nella legge. 

Così fu che il Parlamento approvava con l'art. IT l'ag- 

pratica importanza, avrft senza dubbio quest'uria dì ammo- 
nire tanto la potestà ecclesiastica quanto la potestà civile 
elle gli alti dei Vescovi non possono conseguire effetto giu- 
ridico laddove il diritto dei privati sia in essi misconosciuto. 
Il diritto dei privati, mercè tale aggiunta, dev' essere ri- 
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spellato, come l'ordine pubblico, come le leggi dello Slato. 
La legge lia voluto elle le tre cose sieno equiparate. 

XVII. 

Ancora più significative sono le dottrine che la Eccellen- 
za Vostra venne .svolgendo nel proposito di combattere gli 
emendamenti messi innanzi dall' on. deputalo Pescatore. 

Questo esìmio magistrato, con la profondita di vedute che 
gli deriva cosi dall'alto senno come dalla rara sua erudizione, 
voleva che nel primo comma dell'art. 17 fosse il diniego 
della esecuzione coatta sancito per tutti gli atti delle Au- 
torità ecclesiastiche benché ribellano la forma di sentenze 
pronunciate in giudizio solenne da esse Autorità. 

Egli rendeva ragione dello sua proposta dicendo che 
per tal modo era più ne (fornente stabilita la separazione fra 
la Chiesa c lo Slato. Riannodandosi poi all' art. 10, il, 3 della 
legge 30 marzo 186S ali. U. il proponente faceva avvertire 
che t'osse mestieri espressamente devolvere ai Tribunali or- 
dinari ogni conlrovcrsia ecclesiastica di natura civile, ap- 
punto perchè spellava, secondo quella legge, al Consiglio 
di Stalo « la giurisdizione sui sequestri di temporalità, sui 
provvedimenti concernenti le attribuzioni rispettive delle po- 
destà civili ed ecclesiastiche e sopra gli alti praiwisionati di 
sicurezza generale relativi a questa ma Jena- » 

E qui, con sottile ma nitida distinzione, veniva accennan- 
do le applicazioni che il suo principio avrebbe dovuto ri- 
cevere di caso in caso, applicazioni tulle che si risolvono 
nel vedere se l'atto dell'ecclesiastica Autorità restringa od 
inibisca al chierico C esercizio del suo ministero, nel qual 
caso non riceve «incuiiiimu coatta, ovvero se intacchi la 
parie cuti trainiate, ed allora ì Tribunali civili secondo le 
forme ed i principi! del diritto civile renderanno giustizia. 

La Eccellenza Vostra rispondeva al deputalo Pescatore, 
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e con esso lui ai compianto Ugdulena, altra autorità nelle 
cose ecclesiastiche, protestando clic tutte le loro aggiunte era- 
no inutili poiché virtualmente stavano racchiuse nella legge: 
in verità, diceva V. E., non vi t disaccordo Ira noi nel con- 
cetto. E dopo aver notato che nella proposta dell' on. Pesca- 
tore deferivasi ai Tribunali ordinari l'annullamento nell'in- 
teresse della legge degli atti dell'autorità ecclesiastica ad 
istanza del Pubblico Ministero, respingeva la sfessa siccome 
quella che tenderebbe a rimettere in vigore 1* appello ab abil- 
iti, mentre il Consiglio di Stato compie un appressamento 
politico più che un processo giudiziale, segue criteri di equi- 
tà e di politica convenivi sa. 

Finalmente V. E. avvertiva che non erano a contemplar- 
si le sentenze ecclesiastiche pronunciate in forma solenne, 
perchè noi non riconosciamo nell'autorità ecclesiastica giu- 
risdizione nel senso che i giureconsulti attribuiscono a que- 
sta parola -. noi non riconosciamo sentente dei tribunali ec- 
clesiastici; ma crediamo che neh' articolo da noi proposto 
questo concetto sia chiaramente espresso. 

Le perspicue dichiaratimi i del Guardasigilli tranquillava- 
no lo Camera elettiva e gli emendamenti Pescatore ed Ug- 
dulena non avevano seguito. 

Ora se le discussioni del Parlamento giovano alla miglio- 
re intelligenza delle leggi, anche da questo ultimo cenno ci 
sembra di poter con sicurezza inferire sieno fra il potere le- 
gislativo e l'esecutivo punti concordanti i seguenti : 

1. Che gli atti dell' Autorità ecclesiastica se intesi a rego- 
lare la materia spirituale o disciplinare sono estranei alla po- 
testà amministrativa dello Stato. 

2. Che la civile società non si presta alla esecuzione di 
alti dell'Autorità ecclesiastica se non in quanto concernano 
le temporalità, tale esecuzione ora avendo luogo, se conlro- 
versa, per la sola via dei Tribunali, cauta cognila. 

3. Che è cessata qualunque possibilità di esecuzione eoat- 
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ta anche delle sentenze ecclesiastiche, fossero pure emanate 
nel sullodalo giudieio jnris online .ternato. 

i. Che nelle cose temprali ecclesiastiche in Società . civile 
più non s'ingerisce con riguardi politici, o cun apprezzamenti 

E, per ulteriore conseguenza, ci sembra di permanere 
negli stretti confini della legalità allorquando chiediamo che 
il potere esecutivo per via indiretta non eseguisca alcuno di 
quelli alti ccclesiastiei che la legge gli vieta di eseguire direi- 
tamente, 

XVIII. 

Scnonchè l'art- I", cosi chiarito ed illustrato nella Caute- 
lile™ elettiva, doveva trovare nell'aula vitalìzia un acerbo 
censore. 

Il senatore Siutto-Pintor, che nelle quistioni legislative 
fra Chiesa e Stato recò mai sempre il suo competente e sa- 
vio consiglio, interloquì per esprimere il sentimento che la 
legge sulle guarentìgie fosse una legge di equivoci, e se non 
disse d'ipocrisia, fu solo, disse, che non gli venne fatto di 
trovare questa parola nei linguaggio parlamentare inglese. 

A proposito dell'art. 17, l'onorando Senatore non si 
peritò di dichiarare che questo sanciva la schiavitù del bas- 
so clero, e che se la cessatone dell'ufficio importava cessa- 
zione dal bcncGcio, bastava ta sola informata coscienza a 
privare il parrocco di ambedue. Citava il caso del Vescovo di 
Napoli, che rimesso nella sede dal Ministero Ricasoli, inter- 
disse dagli ufficii divini, privandoli dei benefici!, ì'jS preti 
perche avevano amata la patria, e conchindeva che in una 
legge la quale s'intitola delle relazioni della Chiesa con lo 
Stato non ire natta che guarentisca il clero inferiore. È que- 
sta giustizia? È questa utilità dello Stato ? folete voi conci- 
liazione? Proleggete il clero minore, folete pace? Ricovera- 
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telo solto le granili ali della legge. Fatele trionfa nel caso di 
prossima o ili lontana guerra? Proteggetelo. Non e questo il 
diritto di ogni cittadino ? 

Ma il Senati), sorpassando alle obbiezioni del signor Siot- 
to-PÌntor, volo la legge lai quale. 

Ora tocca a V. E. mostrare col fatto che le censure del- 
l'onorando senatore erano prive di fondamento. 

Gli È appunto nel caso di Don Catini che si vedrà se il 
clero inferiore abbia nella legge uno scudo contro la infor- 
mata condensa de' porporati. E se per conseguenza avesse 
ragione l'illustre Mamiani allorquando assicurava nella sua 
Relazione il Senato del Regno che lo spirito generale di que- 
sta legge è un messo cfjìcace per conciliare le due podestà, 
recando essa in allo la separasene loro assoluta e la mutua 
indipendenza d'entrambe. 

XIX. 

Quale sia la tendenza di alcune Corti d'Appello e forse 
di una Corte di Cassazione in Italia nel giudicare le contro- 
versie dove i diritti della Chiesa cadono in esame, nessuno 
è che ignori. 

Anche la legge 13 maggio 1871 ebbe a soffrire taluna di 
quelle peripezie che già tollerava il Codice Civile in temo di 
matrimonio, Una decisione della Corle d'Appello di Firenze 
in data IH Dicembre 1871 premesso lo esame esegetico della 
legge sulle guarentigie ed affermala l'applicabilità della 
stessa al caso, declinava la competenza dei Tribunali or- 
dinari a conoscere dell'azione di un ex frate Raffaele Bru- 
nori, il quale all' effetto di far annullare il testamento pater- 
no propose la nullità della professione religiosa, perchè in- 
fetta da timore e da paterna coazione. 

Si ingannavano pertanto (secondo tale sentenza) i legi- 
slatori dell'anno precedente allorquando nello svolgere la 
teorica su cui fu plasmato P art. 17 tracciarono le indagini 
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di diritto che nelle singole vertenze erano doverose pei tri- 
bunali ordinari. E s'ingannavano non tanto perchè la teori- 
ca fosse astraila, o difficile ad applicarsi, quanto perchè fa- 
cevano assegnamento sopra il concorso volonteroso o per lo 
meno passivo delle civili magistrature. Le quali non tulle e 
non sempre sanno rinunziare alla astinenza dallo ingerimen- 
to nelle coso ecclesiastiche, tramandato a loro dal tempo an- 
tico; ed inoltre, declinando la giurisdizione- trovano ausilio 
nel concetto tipico della nuovissima legge, che è quello ap- 
punto di separare al possibile lo Slato dalla Chiesa. 

In qual modo dunque si potrà censurare la peritosa e 
sbrigativa giurisprudenza dei Tribunali, quando questi ricu- 
sano una competenza chiaramente loro attribuita, se gli al- 
tri poteri dello Stalo — quelli medesimi che furono della leg- 
ge iniziatori e sostenitori — non dessero il buon esempio di 
osservarlo strettamente? E quanto non è più difficile obbedi- 
re alla legge in cosi dilicato argomento dov'essa impone lo 
esempio della giurisdizione di quello che obbedirla dove alla 
civile autorità comanda di astenersi? 

ÌVè si deve pretermettere che se la giurisprudenza dei 
Tribunali è restia dal pronunziarsi sugli atti ecclesiastici, 
ogni lusinga di ottenere mi responso dovrà dileguarsi, qua- 
lora la vertenza beneficiaria non sia più integra, qualora il 
potere esecutivo l'abbia già pregiudicata, qualora il giudizio 
civile non si palesi più milis[iciis;ibilr al unico mezzo a far 
cessare uno stalo di cose anormale. 

Così nella vertenza di Don Catini si pub sperare che i 
Tribunali rendano giustizia laddove senza il giudicalo loro 
rimanga dubbio cui spetti il diritto sopra la prebenda par- 
rocchiale. Ma se il signor Ministro Guardasigilli, ordinando 
all'Economato che prenda possesso o concedendo Ycxeqiia' 
tur ad un successore, ne avrà spoglialo l'attuale investito, si 
può mettere pegno che i Tribunali civili resteranno muti alle 
postume doglianze delio spogliato. 
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Indarno il Ministro avrà dello alla Camera, che nel pen- 
siero legislativo giusta l'art. 17 gli olii ecclesiastici lesivi di 
un diritto te recano danno, danno lungo alCasione di risar- 
cimento. I magistrati alle ragioni consuete di chiunque vo- 
glia dichiararsi incompetente, potrebbero in questo caso ag- 
giungerne una di più. Essi potrebbero argomentare cosi : 
la legge delle guarentigie impone al giudice di pronunziare 
sui giuridici elicili di un allo ecclesiastico in quanto a quel- 
l'atto essa non accordi esecuzione coatta per parie del pote- 
re eseculivo ; ma se il polere esecutivo ù già intervenuto ed 
ha pusto fine col fatto proprio alla parte virtuale della conte- 
sa, ila fot esto: chi doveva tacere ha parlato: chi dovrebbe 
parlare lacera. 

Laonde non è soltanto nell'interesse di Don Catini, si 
eziandio nell'interesse della legge che si deve conchiudere 
col trito adagio : Meiius est jiira inlacia servar! quam post 
vulneratavi cantoni remcdiiim quwrere. 

XX. 

Se lo legge 13 maggio 1871 non fosse promulgata ep- 
uercio la vertenza presente si fosse trattala innanii il Con- 
siglio di Stato, il parroco avrebbe avulo per sè la guarenti- 
gia che offre un corpo collettivo avente giurisdizione propria. 

Oggi che dalla legge sulle guarentigie fu privato di 
questa ch'era pure importante c propizia, egli confida che 
quando mai T Autorità civile non giudiziaria duvessc deci- 
dere il deplorevole caso, non vorrà prescindere da quelli ap- 
prezzamenti di poiiiica convenienza che il Consiglio di Stalo 
avrebbe seguito. 

Principale fra questi essendo senza dubbio la opinione, 
pubblica, ci si consenta la domanda che si verifichi se non 
siasi operata in Venezia una conversione presso che genera- 
le a favore del Parroco maceratese; fenomeno questo, il qua- 
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le, lunge dall'essere straordinario, occorre comunemente ogni 
qualvolta taluno venga fatlu segno tti eccessive ed ingiuste 
persecuzioni per parte di potenti nemici. Sia pure che D. 
Catini abbia avuto qualche pecca — chi non è senza pecche 
quaggiù? — ma tante furono e cosi gravi le accuse lan- 
ciategli e quindi smentite, tanti gl'intrighi e i mali uffici a 
suoi danni smascherati, clic la compensazione si operi) spon- 
taneamente e che in presenza ai torti manifesti de' perse- 
cutori di D. Catini, I torti di esso — se mai vi furono — 
sono stati prontamente dimenticati. 

Gli è quale indizio di cosiffatta conversione che si produ- 
ce unitamente al ricorso un» dichiarazione di oltre cento ca- 
pi famiglia, tutti parrocchiani. Questi, senza iperboli da par- 
tigiani ma senza reticenze, sino dall' 8 settembre protestarono 
di non avere alcuno contrarietà a che rimanga Parroco D. 
Catini) ed affermano di non aver avuto giammai alcuna 
occasione a lagnarsi di lui. 

Fra i ccntosctte nomi di soscriltori sarà facile risapere 
come molti sien quelli i quali appartengono a persone quali- 
ficate, a commercianti, a professionisti, ed è notevole come 
ci si (rovino i fabbricieri cessati, nonché alcuni di coloro, 
stessi i quali, qualche settimana prima, avevano firmato in 
servizio della Curia patriarcale un plebiscito, che non giun- 
se alle ottanta firme. 

A procacciarsi un documento simile Don Catini non 
sarebbe disceso, qualora la ricerca delle testimonianze dui 
parrocchiani non fosse una delle armi più legittime ed one- 
ste adoperate dai suoi nemici. 

XXI. 

Le istanze e le osservazioni sopra esposte si raccomanda- 
no piucche al prudente e coscienzioso arbitrio del Ministro 
Guardasigilli, al suo spirito di legalità : imperocché non esse 
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tendono a conchiudere che il potere sociale si eserciti in un 
determinalo modo, a seconda delle formale convinzioni, sib- 
benp conchiudouo che nello sfato in cui presentasi la contro- 
versia, l'Autorità, amministrativa non abbia a manifestarsi 
in modu alcuno, tale appunto essendo il portato del nuovo 
diritto pubblico italiano. 

Certamente le vicende del Parroco Catini sono di natura 
da suscitare la commiserazione di ogni anima bennata, perchè ? 
lo spettacolo di una vittima senza riparo contro il malvolere 
e la possa muove la pietà per una parte c per l'altra il di- 
sdegno. Senonchè non s'invocano qui i sentimenti per strap- 
pare alla umanità un ausilio che la legge sottrae alla com- 
petenza del Governo. Qui si chiede nulamente che il Go- 
verno non presti l'ausilio a chi adoperò in danno del sacer- 
dote ricorrente occulte arti e palesi prepotenze. 

Nonché possibile, sarebbe stalo doveroso 1* ingerimcnto 
della pubblica potestà, qualora taluno degli addebiti inventati 
a' danni del Pievano di S. Panlaleone avesse avuto qualche 
fondamento di vero. E poiché ì giornali li strombazzavano 
richiamando le civili magistrature ed occuparsene — qua- 
si queste avessero d' uopo d'essere sollecitate a compiere il 
proprio ufficio — una inchiesta ebbe seguilo, e si chiari la 
inanità delle accuse, la evidenza delle calunnie. 

Ciò nullameno, l' uomo perseguitato ed oppresso non ven- 
ne immediatamente rialzato da coloro che avrebbero potuto 
e dovuto farlo, come suoi primi e naturali protettori. Per 
essere liberato dalle censure canoniche, e risarcito degli av- 
vilimenti sostenuti, egli dovrà ancora stare sulla breccia a 
lungo, percorrere vie disastrose, battere molte porle, abbeve- 
rarsi di molti dolori, e di crudeli disinganni. 

Nulla di tuttocio lo spaventa. Si lo spaventerebbe il 
pensiero che il Governo spogliandolo del beneficio, pregiu- 
dichi la difesa e la renda per sempre impossibile. 

Ma non v'ha ragione di temere che le domande del 
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Patriarca di Venezia sieno per essere accolte. Ce ne affida 
la persuasi one che non si ilebba truneore bruscamente ed 
in via economica il corso a due procedure pendenti l una in- 
nanzi i giudici ecclesiastici, l'altra innanzi ai civili: clic mol- 
to meno si debba esplicare la potenza economica all'appog- 
gio di una distinzione cavillosa ed insussistente, quale sareb- 
be i'aeec(laziune della nimiiain prescindendo dai vizii che 
< la infettano, e dalle protèste per cui sarà annullata : che fi- 
nalmente Vostra Kcccllenza, primo artefice e primo esecu- 
tore della legge sulle (.'uarcntigie, vorrà ad ogni costo ri- 
spettarne il dettato, e quando pure sorgesse un dubbio intor- 
no alla competenza del potere esecutivo, vorrà più presto 
che oltrepassare il confine rimanere al di qua della linea, 

feneaia 2 gennaio 1875. 

DOMENICO 6IURIATI 

Avvocalo. 
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ALLEGATI. 



.■/vanii il li. Tribunale Cieife e Correzionale 
dì Fmttia. 



Don Saturnino Cosimi -Catini, parroco di S. Pantaleono in 
Venezia ivi domiciliato nella caia caoonicn , in data 3 luglio 
ji. p. ebbe ad emettere una rinuncia alla parrocchia sollofor- 
ma di lettera a S. Eminenza il Card. Patriarca di Venezia.— 
Tale lettera, lungo di essere il prodotto della spontanea vo- 
lontà e del libero arbitrio, fu la conseguenza indeclinabile dì 
una quantità di vessazioni, di minacele, di inganni e di vio- 
lenze che gli tolsero ogni possibilità di ricusare più oltre quella 
rinuncia dei propri diritti che ad ogni patto da Ini si esigeva. 

Abbondantissime, pur troppo, sono le prova di cosiffatte 
vessazioni, inganni, minacele e violenze. Alcuni fatti diven- 
nero di pubblica notorietà, come il ebollimento della Chiesa, 
per ordine del Patriarca, le diffamazioni nel foglio della Curia, 
lo pressioni della Questura che dal Parroco reclamo le chiavi 
della Chiesa stessa. Altre prove Etanno nelle lettere di S. E. 
al sacerdote Catini e nelle testimonianze di persone attendibili 
e qualificate. 

La delta rinuncia, oltreché irrita per le ragioni sovrae- 
spresse, fu eziandio ritrattata dal Parroco prima che interve- 
nisse la accettazione per parte delle superiori Autorità eccle- 
siastiche. 

Por questi molivi, premessa la debita venia che Don Ca- 
tini chiede il Cardioale Patriarca per essere costretto dalle 
circostanze e dalle vìgenti leggi ad evocarlo in giudizio, e 
previo lo svolgimento delle prove, quali saranno por essere 
richieste dalla qualità della contestazione e la produzione della 
lettera suddetta, si chiede e conchiude: 

Dichiararsi nulla o priva di ogni effetto giuridico la rinun- 
cia contenuta nella lettera 3 luglio 1872 e conseguentemente 
nullo qualunque atto che sulla base della medesima potesse 
emanare n fosso emanato dalla Curia patriarcale, il tutto oon 
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Mia richiesi* pertanto di Don Saturnino Cosimi Catini 
come eopra domiciliato, che sarà in causa rappresentato dal- 
l' Avvocato Domenico Giuriali per mandato 11 novembre 1872 
atti Paninoci, io sotloscrilto usciere addetto al R. Tribunale 
Ci', e Corr. di Venezia lui orgi t p n h i\ u altra (24) dicembre 
1872 citato ed assegnato S. K. il Cardinale Giuseppe Luigi 
Trevisanalo Patriarca di Venezia domiciliato nella Curia pa- 
triarcale a comparire innanzi questo Tribunale noi termine di 
giorni 15 per sentirvi ammesse le conclusioni sopra tenorizzate. 

Saranno nel termine depositati in .cancelleria il mandale e 
la lettera suddetti. 

Copia del predente atto io usciere rimisi a 5. E. il Cardi- 
nal Patriarca al suo domicilio parlando con Pappa Giovanni 
suo domestico per essere stalo momentaneamente assente. 

Pietro Silvestri usciere. 

Beg. al ti.' VII del Controllo di Cancelleria 
Venezia 35 dicembre 1812 

(L. S.) 

Il V. Cancelliere 

Fa v RETTI. 



R. Prefettura di Venezia. 

In causa dei fatti scandolosissimarnento successi dal gior- 
no 29 giugno in poi, il parroco della nostra parrocchia di S. 
Pantaleone, Don Saturnino Cosimi Catini diede una condizio- 
nata rinuncia alla carica conferitagli di parroco della detta 
nostra parrocchia. 

Siccome du taluni vociferasi a piena gola, die , tutti gli 
abitanti di S. Pantaleone desiderano il soo allontanamento, 
cosi noi sottoscritti suoi parrocchiani dichiariamo solenne- 
mente essere falsa tale asserzione, come pure non aver mai 

pi usiti lagnanza, a carico del suddetto parroco Don Saturnino 
Cosimi Catini. 

Tanto potendo dire in nostra coscienza e per la verità vo- 
lonterosi apponiamo la nostra firma alla presente, a tutta dis- 
posizione del suddetto sia. Parroco, accio abbisognandone per 
sua garanzia ne faccia queir uso che credesse più opportuno. 
Venetia li 8 settembre 1872. 

(Suguono 107 soictizioni) 
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FRANCESCO BRUNETTA 

U'USSEAUX 



DELL' AB. JACOPO BERNARDI 
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Il solenne allo è compililo: la vostra liberta, o 
Sposi, clic non aveva ancora cOnlralto obbligo al- 
cuno in online al granilo Sacramento da (I. Cristo 
insinuilo a significare la sovrana tura le e indcfelli- 
tiile sua unione con la Chiesa e ad impartire a coloro 
che dovranno appresso formare una carne ed una 
sola famiglia le virtù necessario per adempierne 
esallamente i doveri, dall'istante che porgeste alla 
fattavi interrogazione il recipoco acconsentimcnto, 
innanzi a Dio ed alla umana convivenza durevole 
mimilo la vita, si !• vini'olala alla serio dei doveri 
che risultano dallo stalo matrimoniale, che vi eleg- 
geste, ed al rpialc numi apparieni'li: irrevni'ahilmenti^ 
perchè ciò clic Dio Signore ha congiunto, l'uomo 



elio vi faceste, dulia benedizione dell' Onnipotente 
ordinatore di tulle cose e Padre connine dell' u man 
genere, che vi fu imparlila, il nodo soavissimo che 
vi lega i fallo immortale, l' avvenimento, o Sposi, 
più importante della vostra vita e in un inabile, perche, 
entrali liberi nel tempio del Dio vivente, dappoi 
clic pronunciaste la parola elio, natovi in core, 
compendia tulio l'avvenir clic vi aspella, non 
uscirete dal tempio che indissolubilmente congiunti, 
e obbligali a doveri clic sono di questa novella 
condizione il necessario e provvido elTolto. E pri- 
mamente rivolgerò a Te, o Sposa, la mia parola. 

La delicata esistenza di colei clic alla virile del 
suo sposo si unisce dee recare con se la dote prc- 
/io-i.-siina di quei pre-ri domestici, di quelle doli 
virtuoso che fauno della famiglia un santuario di 
terrena invidiabile felicità, ove le fatiche d'ogni 
maniera hanno lieto compenso, i patimenti sollievo, 
impulso ogni opera di bene, e le gioie più serene 
continuo e inesauribile alimento, se le nutra il core 



sloditrice io prati parie ili «[iieslo inapprezzabile 
tesoro È la donna; clic grande sempre e la potenza 
esercitala dal suo vivo, saggio e inalterabile amore. 
Che in te, Giuseppina, abbondi questo potere, la 
tua coscienza, che non l'illude, può esserli inal- 
levadrìcc; clic la bontà c delicatezza d'animo vi si 
accompagni è testimonianza che sa renderli la tua 
famiglia, ognuno che li conosca, e quell'indole clic, 
quand'anche si volesse nascondere, traspare dagli 



occhi, suona sulle labbra, c 


dal componimento del 


voi lo e di tutia la persona 


inevitabilmente si ma- 


ttilcsta. Ora tu questo pregi* 


>, che vince ogni altro 


di merito e di dolcezza, le 


rechi leco nella casa 


e nell'anima del tuo sposo. 


Dilungala a tempo , 


non tolta allallo dagli ampie 


ssi della tua madre, 


si buona e si affettuosa con 


te e da te si amore- 


volmenle ricambiala, e delle 


lue sorelle; dalle cure 


diligeniissimc del tuo buon 


padre, dalle cousuclu- 


dini care delle poche ma eli 


m compagne di col- 




'i stretti ed affezionali 


congiurili c dalle persone eh 


e amano come propria 



la casa del padre tuo, ricercherai nove conoscenze 
e novi alleili che non mancheranno per l'ermo alle 
doli onestissimo e belle, onde se' adoma; ma li 
basterà intanto pei' lutti, che di siltalto amore non 



Icga, deesi amare 
ggesti. Ed a rendi 



ii compassione sullo calamità allrui e con si'nijiliee 
a modesta stupii nlà chiuso ai segreti intimi del- 
l'alimi vila; la diligerne operosilà nella famiglia 
perdili vi regni l'ordine e la serena pace; lo sol- 
lecitudini delicato, alléiiuosissinie perchè siano, 
senza sfarzo o vanta clic mostrisi, adempiuli i de- 
siderii dello Sposo e Ini reso contento nel vederli 
esattamente e cordialmente provenuti: cessalo ogni 
vano lamento per qualunque mutarsi di tempo o 
iti conili/ione, e solo un vivo ini cross amen lo, né punto 



imesi 



■ 



in qualunque condizione sia la famiglia costimi Ul , 
per avere quelle sodili. dazioni del cuore clic fuori di 
essa non (rovcrannosi mai ; quella rara discrezione 
in tulle cose, che senio di avere Iddio per confor- 
tatore e per guida, ma in guisa tale che questa divina 
presenza torni sempre benigna, soave, paziente, 
che non guarda al proprio ma all' altrui bene, che 
non tiene conto de' suoi sacrifici!, clic non s'adira, 
che compatisce, che perdona, eli' è in breve caritate- 
vole tanto , com'è la verace indole sua. Essa clic è 
guarentigia e fecondazione d'ogni dovere e d'ogni 
bene migliore, eh'e d'ogni male e d'ogni sua minaccia 
od ombra diradamento, eh' è sollievo in ogni disav- 
ventura. Sono queste le doli che reca alla tua no- 
vella famiglia ed all'anima tua, o Sposo avventuralo, 
la giovane Compagna dei giorni tuoi, che in le pie- 
namente e amorosamente si affida. 

Quando dapprima io ti conobbi vestito delle di- 
vise , che sempre cosi onoratamente portasti ; che 
il valore marziale fino da tempi antichi fu eredi- 
lario nella nobile Ina famiglia, il cui nome e nelle 
armi c nei consigli della dilla e nelle circostanti 
valli alla mia seconda pallia, l'inerolo, suona fa- 
moso; quando nel continuo sopraggiungerc di 
giovani, che anelavano di arruolarsi sotto il vessillo 
dei tenaci e prodi subalpini; che abbandonavano 



il paterno tolto, che mi erano caldamente racco- 
mandali dallo loro famiglie, dalle madri, dalle so- 
relle, a le ricorrevo perche fossero co' maggiori 
possibili riguardi e paternamente custoditi, non 
avrei mai creduto, e clii avrebbe potuto ciò pre- 
sagire, e dirmi; die la mano, la virtù, la cara 
vita di questa primogenita di una famiglia a me 



sì diletta avrebbe 


■o formalo il preti 


lio e la conso- 


1 azione dei gion 




sopra di questo 


solenne allo ntizti 


de invocale le celi 




Ora ella è tua, i 


tarle della tua vii 


a medesima, c 


a le congiunta < 


«Si clic le due p 




l'orinano clic una 


stessa carne, a 


simiglianza dei 


nostri progenitori 


allorché l'antichi! 


Simo padre ri- 


conobbe nella co 
carne della sua 


mpagna creatagli 
carne e le ossa 


dai Signore la 
delle sue ossa. 


E di quel modo 


che ciascuno at 
amerai e provv 


na e provvede 
edera! assidua- 


mente e affettuosi 


intente a questa cr 


calura si degna 



di essere amala, perchè, amando lei, sarà quanto 
amare le slesso, essendole Iti necessaria fortezza 
contro ogni maniera di abbattimento, lulela desi- 
derala della sua illibatezza , sicuro appoggio del 
suo femminile decoro, nobile accrescimento della 
sua dignità ; che nulla più nobilita e onora le 
nozze cristiane dello innalzare la virtù ilei grande 



SriiTninnilii, mi volle disio per essi! insliluito, 
alla sublime rappresentazione die lu stesso Itedcn- 
loro del mondo loro propose. 

Eli è in questo senso appunta eh' io vi ho 
parlalo, o Sposi", nel volo e nella preghiera ar- 
dcnlissiina dio ogni pienezza di celeste benedi- 
zione abbia a discendere sopra di voi. Uscendo 
adunque dal tempio sanlo dopo la promessa die 
vi faeosle scambievolmente, una vita clic non 
avevate prima d' entrarvi s' e fatta vostra, s' fi, 
ove mi conciliai'; cosi parlarvi, impadronita di 
voi. Eravate l'ini l'altro liberi or più noi siete; 
in voi ardeva un reciproco alleilo vivo ed onesto, 
ma elio avrebbe potuto onclic distogliersi e cessare, 
ora non vi ò più conceduto, die deve serbarsi in- 
contaminato e crescere nel suo indissolubile con- 
giungimento. L'uomo non divida, che divider noi 
può, quello che Iddio ha inseparabilmente unito. 
Ma deli! che possiate, coni' oggi, per lunghi e 
lunghi anni benedire alla vostra unione desiderata: 



per le, nelle virtù, che l'adornano, possa avere 
degna e meritata ricompensa alla candidezza del- 
l'anima, alla costanza de' propositi , alle generose 



c ridenti sperarne dell'avvenire, al distacco (lei 
luoi parenti, che tanto c si meritamente li amano, 
e clic uniscono, nello accompagnarli in questo giorno 
col bacio di un aitano o inesplicabile affalo, la 
propria alla benedizione ili Dio. 
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MANO PONTIFICE 

Summarium. . 

In Quo, omnia, qua: ad Principatum , eiufq- 
Dignitarem, Maieftatcm, Offitium, ' 
atqiPoccftaremJn vmuerfa Dei 

Ecclc/ìa pcrrinct, explicanrur. 
xAtiRorc HttTmymo tsManfredo "Sotiott, ' 
/nrcconfuha. 




Bononi.t apud Peregrinimi Bonarduin, 
VcniaàSuperioribus concetta. 
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GREGORIO XIU PONT. MAX- 
Hietonyraus Manfredus, Pracatur 
Faeliciratcra- . 

Eatiisime Pater no» 
pomidiutiusfummanum 
quod de fummo Rom. 
! Pont, poli multorum li- 
brorumlftflionemlcripfc 

I ram , fupprimere.neq; me 

liorem occafionem. habituruin cxiftimaui, 
quàm tibi principi fàpientiflimo hec Pontifì 
cix&, tua: Poteftatis , Dignitari?, ac Maieffa- 
tis noua prarrer caueros pie complcdtensjcor* 
fecrare, vt hniufinodi munutculo , poft aite- 
rum in Hereticos Anno Pontificatus prima 
tibicj; , dicatum , cum caueris (àricTiraris 
iiiardeuotionernmearn profircrerv ihW eft 
quidcm, StrPrinciparus Offici) nrr t at^; Iti- 
li isdictionisin vniuerfà Dei Eccfefia breue co 
pendium, compfedererita^opufculum me 
um humanìflìmc Pontifex hilari animo . <j> 
fi ribi placebit , ceteris omnibus me ìàtis 
facifle putabo, fi minus , erit mihi habenda 
gratia, quòd tibi ego importumtate hac mea 
docu 



documento fuerim nipjij^ humanicatem ali- 
quando oli effe foiere. Hoc vnlim porremo 
te oro , ve nó òpcris tenukatem , quin ànimi 
fignifìcarionem expendas. Vale. 



A D R E V ERENDISSIMVM 
Bonomo: Gubernatorem. 

'Dtottisij téWmfredi Qarmm. 

JK^|5ìjj A s t 4 n e v s alfe cofulget colore compita 
ilv^fe^- ^ arcereca ^'S at ' crimina cafìa colit. 
SSìxìM QaHrae^ cajianem cura certamind cernii , . 

Canctmil cultore AeftU celicaconjd ■ . • ^ 

Caftanm curai celerà cohftliQ. : 
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ALEX ANDRO SFOR.TI^E,. E-T~ 
P H ILI PPÒBON COMPAGNO^ 

CaRDINALIHVS AMPLiSII U 1S , 

: Hicronymus Manfreaus-S. 

KCf Djjjduim fìcde re- 
rum gefhrinn fcriprores 
illiabcrarunt Ampissimi 
Patres, qui fùm m'unì pfin- 
cipatumad eos contule- 
runt, pxncsquós tempo- 
ri rerù tantum adminilìratio exritiflet, 
3 Rom. Pontifici fecundas tribuentes/ 
quafi vero arma tradlare & fumma Imperiar 
humanis légibusadminiftrarc ,.virruié Èuarr 
gclij , & fàcrorum minifterium fuperet , auc 
Cyro, Alexandro, Ca*(Ìri mecedere , plus: 
afferat momenti, quàm a Chriilò penderemo 
in Petro , 6c ca:teris lucccflbribus Rom: Póni 
tificib. legimus, nam hos tjuidemnon mode» 
in altilsimo dignitatis gradu locauif , verumr 
etiam eos exteris hominibus , Regibus , lm-t 
peratoribus, Se Principibus rotitis orbis an-* 
tepofuit > ac meritiGimè effeci t , vt Ce ìllis om 
ne gcnus curmrec , illisq; Ce dimitterent Pf in 
cipes , ac Regcs cuiuscunq; generis in terris 
effent 



euent.propterfummum offitium, fummam 
digniiatem,arqiporeftatem,quibus à Dco 
Optitno Mar. illuftrati vniuerfò terrarum 
orbiprarluccnt, quoniam à ueteribus preci- . 
pus nominantur, cum omnis principatus ab 
ipfispendeat-Quaieneminem fmurum ar- 
bitrar, nifi maxime pertinacia?, qui non fà- 
teatur Maieftatem, AucT»ritatemq-. Summi 
pontif. Rom. Inter homines prefancifsima, 
quoniam , fi quis prarterita tempora prarfen- 
tibus coniugar, videbit vriq^Rom. Ecclefis 
Pondfices pcrpcrua propè fèrieindifciplina, 
religione, & iurisdidtionc eadem à Chrifto 
yfqv ad hanc dìem permanfiffè.idem fem- 
per cultus.ea £cra,ille cerimonia! fempcr 
exciterunt) <|uas primus omnium parens Ada 
mus à Deo iummo edocìusfiiic , eademqi ad 
extremumvfq; (nifaJitipfi verieas)permi-: 
nebunt,nihilin hos Ponrirjccs.RQrrr.repa>* 
pugnans, nihil contrariura, nihil immmaj- 
tum.cum Spirica Sandro, Chrifto audìorc 
reganeor; Quamobremhas ob caufas, cun> 
meipfùm colIcgifTem lllultrifsimi AncHtices. 
mcumeffeduxi,aliquid chriftiano homiiie, 
te feienux, quàm tenuem profiieor , non ha- 
Agim iitetis mandare, poft mukorum libro- 
rum 



rumleftionem hoc meo opuiculo, omnia, 
qu:EadSummumRom.Pont.pertinent, car 
ptim completi. Quantum hacìn reperfcce 
rim.aliorumiudìnumefto. certe diligenti.! 
pixfliri.-quodnifi hoc ipfiim efFecero,ni- 
hilominus , vel conam ipfò aliquam mere- 
bor gratiam. Vos ergo iplen&diisimi Princi- 
pesoccuriftis, quorum prxlìdioprodit fom- 
mariu>& rcelx quidem.quibus enim ìllud, 
commendarim, porius quàm vobis. Reli- 
gione Dignitate, Se Auótorkate clarusimos , 
id enim , qux veftra eft animorum magnitu- 
do, vna cum eius auctorc ( Sarcìum quòd 
aiunt ) ìèmetis oporcet t vos ille ìplendidiGi- 
mum affluxiftis (ydus , veltro admonitu cur- 
iùm tenere le poflè confiditi indeij; in piaci— 
dtlsimumvnaisfuperatis dilaplùrumportu. 
Quarc pluribus ne piofequar > prò ea, qua 
confùeuiftis humanitate defendaris obfecro, 
atq-, exiftimetis , mihi nihil carius excitifle, 
quòd vobis prò maximis ergo offici js offerre 
poflcin , inditiu certe mex erga vos pietatis , 
aiq; oMèruantix, hocqwcquideftmuneiis» 
eflè volui. Valete. 
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V L L A nauU , nullut exerci- 
tut , nuiìa ciuhas , quce aditimi - 
Brari tuttoponti ,m fi ynum ha 
beat pattern , magiftrum, Domi 
num, Imperatore»}, aut T^egem, 
a quo omne conftlium , prace- 
ptum , aut (ex, qua ab ìllis , miiparent , fit obferuanda 
prouettiat. Quod preclare ab omnium rerum parente 
natura faBum fuiffc yidemut , qu<e in ipfis Immani! 
cor por tinti procreando ynum effixit caput , a quo qui- 
dtm m mfenoribu! membri) mfluxut dcfcendant, ita/t 
mirum Sideri nonddct,f,m miHico ChriHt ctrpore 
qttod éH Scclefia , ipfe T>ti film ynum fuUfideìibm ca 
pnt rtliqucrit , Tctrum vipofìolum , cui fummus fy- 
Tfianu! quify Tonti/ex pulcherima ferie , tanquam h* 
réditario fuccedit. Hoc idemDeus Optimta Maxi- 
ma, cum quattuor elementa, è quatti fingala or tremar 
ex mhilo creare t otfenms , prmipem igntm confiituit, 
inter mettalia aurum, inter colora album excel/ere 
iuhens , quaUtatibiu , <m* ad Jpiritùm pertinent , cari- 
Memprafecit.viresUonipraterctteraanimamia tri 
buit , auisqs prtfccit nAqwlam , pìfcìbm cxtum , fé- 
Umetterà pianeta antepo[uit ,c*hs qualità eenHrw 
xit , >/ prmtim mobiU c*terù , qui meuentur, prtftan 
tms cenfèatur , omnibus virò iliù (Aum empireum 
Agnus conHituit, inter Angeles prmcipem tener/era- >' 
3 phot 




pbÌp>quÌd?qiùdse^taTtara capite tat^prmcipttareilt 
Lucifer,<\HÌ quidem omnium pefimui exifìit ì Quis igi 
tur tam ftolidutnegareaudeat, eundemordinem yntgt 
mttm.Da fltum m Pccleftafua conHituenda feruaffeì. 
pufcherrimumijìumordinem fapientìfimus ille Salo- 
mon nobis ofienditfapttntit Cap. xi. cum indtcat T>eu 
Optimum maximum cunBa , <\u<t effecijfct , numero , 
pendere menfura ttrminajfé. Giumenti je in ya- 
rtjs animantium genènbw abfiluttinobu ofiendit . pon , 
dui tjuotidu ocu\u cernere pojfumus ,grauia fi quidet» 
dtorjum ferri ; ùnta centra feorjum extolit cernimuf , 
menfuram autem ibi tntueri licet, quid ynicui^ ex 
ammantò w ea >»rl«* tributa efi , >r alium tooa * 
ptrdat , fed'ttmcem feruent ,{inguli flatwn fmm le- . 
nentes, quam dtjpofìtjanem a [prepotenti manìt Delm l 
£ctlefiqejfeEiamcmfp'icimutiinqua nume'ms feptem\.,_ 
orduturn , fiptepf ttidem.facramentorum,j horarnm,^ 
itemfepum,auascanonicasyocamui, mirpquodarnor-^ 
ditte difpofìtai habefur, onus autem, &* dignitat prof» - . 
periorum , ey inferiorum graduum.raaone dttterf&j.-, 
menfuram auo% , et mho r tta(em difnitam >iJtmfU., v , 
ne^ijui. excedat , aut perturbet alntat Jn agendo , at%. \ 
iiagraduum (ingult feruantur,ytomntìtamm afona \ 
caput t attfc auftore pendeant , omnes opifices fumma 
yiemiuntur, ytjorum aftlus naturarti maxime fi 
tmy,auidjtiwyf*m*r^e^ 
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rum fimi m , "ibi in terram dtciderint rfuifimilem ir 
harem emmert. Ita cjuofy pafiim animantts fui (ttniìts 
femper procreant : homo Jui fimilem hominem gignit, 
ita in ctteris . Hoc idem in piftura fit manifefìu , nam 
pitlor taUUm iSam at% efjìgiem, tlli quantum poxeft % 
fimtlem reddere ftudet , quam arnia mente concepiti 
INua tantum in natura, atj t arte tjlud cognoftimr.fed 
m tpfo fummo atey immortali Dea , qui hominem ef fin- 
gens ad fuam ipfius imaginem protulit, Qhrijlm aatem 
e»m ~»erè, & abfolute omnium fan&ifirmm (XtìtiffeT, 
1>oluit , ftbi fim'deminjìitueretccie.jiamjiM^ proprie 
eamjangume iauit, neq t ~)>!lo modo pàfftu ept,cumipf» 
yerefìtordo , fapientiapatrii i fccie(iamfbiunica- 
dileSiam abs^ ferie confifiere omnino, aut eam omni 
ordinò jpoliatam reliquie , w//0»«ffl tapu (ibimit* 
ifftfucttjformekgiffa,exptrÌMÌacomp 
Bui ipfos i&caufts referrì , inferiòres qùofy confaci*- 
fuperionbtu , >f extmpli cauja teHui àqux fubijatur , 
ab eaj f oper*m> affa' auxiliumaccipit quo ad JruBut 
ferendosi aftiJZrmtl reddatur , quibus humanAltit*] 
ptceffaria tribm^a^uamaer txpargat,aeremìgm, 
i^magùamc^iMlwprimumqwd mobile^ 
yertit , ipfum autem ab Angelo moueri exiflimamm , . 
Angelum autem àTìeo prepotenti, omnino immobili, 
attfcfftmiflimo , qui yirutteyropw rebus omnibm : 
mdumadbibuit , fonili rations in ecclt fa clerici tm- i 
H tj turtt 



tum ad eoi , qui fubduuom appeUantur, tefnrì debent: : 
diàconi ad Sacerdote: , facerdotes ai epifcoposy Ìp(i 
>erÒ4dJummum r Pontificem,cum eo patio [e ha- 
beant etiam pr'mctpam , & 'Hegttm aula, yidehcet >t 
mmoretin tortm negocìjs , maiores , & principi grotto 
m tueantur. ha^ (te Paulus zAà ttt.tap. tij.prodit 
%Admone illos y principibnt , & poteflatibiu jubditos 
effe t dt£loobedire,adomne opta bonum paraios effe 
oportet. Humamm carpiti ex diuerfis conHitumm e/i 
metnbrù t (mgula tamen fmm habent muntu y Incendi 
>« ori i at% Imgu* tributum,efì oculù T/idcttdi , *mm- 
hui audie»di,pedihus totius corporit gefìandt, mantbut 
fgendi t at^yaumaliauid alterius officiar» occupai, 
Mttpropriumremoraiur, cAtfyhoc ejl ^uodTauÌHS 
ék ad\om v .l K& i.ad Ur. cap. tf. fiat m. Thm 
e^poremuùaniembrababemiu, omnia mummtm- 
hra^nmmndem attwn habent } ita mukt~Vnum funm 
in CbriHo , fingtdi autem , alter alterius membra , 
bm cjmdemhcii fili >»/( ^pofìvha , cjuòd fi finguU. 
pmtsreìdif CùrparuMmifìicoCltr'iftì torpore effe <&V. 
km, Caput m prima animadatrti de]ott,~)ma cum prò*,- 
yrntpfmmmere, Quamob caufar» idem ApofUìut 
ad < a p- i J- ommi anima ( m^uit ) potmatibml 
fublimioribw fubdaa fit , omnk emmpoteHas a Tomi 
M-Dcoefl &-<QÀ-nfiQ* patejlau , ontmatwmVti. 



Hah'emte tn Exodifwtmn unum faeerdotemtìdnm 
omm populo infacerdotii ; &St*mmi Tonti foie m'u-- 
nereprtfuiffc ; a. MI rottone ne Une Ecclt fi* Synagoge, 
mferiortm effe ìiolumtu. , caputeamhahere > cfuod «/«<- 
dtm f\t SimmwTvhttfex , youtatUto holocauBa 
prò *dmifiupopub}rum,fatcam»r, òportet, tfuemadmg 
dum bxlrm dìximwrfiòd Euangdw Cbnfti^ ipfm 
"yerhUcomprobamm, 

LocHiefìapudJMatth.Cap. l6."ì>biipfe r Donu': 
nm Tetro àxh, tu et Tetrm ,wfiper barn petram 
itdificak Ecdefìam meam, , tmtmm mqmt me ipfuth 
Tetre , quem con/eff* fmfii, fuper te con/lituam ,/ed. 
te fuper me ipfum locabo , perinde oc fi diceret , 1>elim 
H mibi Ugatum effe , totam^petramfupra me fi abili* 
ri, itatfc profequiiur\ &• libi dabo (jauts regni Qtk- 
rum , ùr qwdcun^ Itgauerh fuper terram ; erit hga- 
ttmi&'mc*lufè)t«t.Bmcapud Lucuto Cap. xu 
et Cbr'tjÌM Tctrum allocpàtur. £cce Satbmas expeti- , 
uitT>os ,ytmbraret , ftctit triticum , Egoautem roga 
WprpteTeìr* t C*tiH»deficiatjìdes tua ^ tu ah- 
queutdo cotmtrfus c'mjìma fratrestuos t quo kcoTe 
ttifidem nmquamclefMHramofietuù^mboritatm^ 
Tetro alias confamandi tradii. 2(ùrfus Cap, \y. apud 
^attbeum isftit ? 'etm , l'ade , mine hatnum ,". 
tfrewpxfamyqwprmùafttnAint ,tc!le,$/ Vy» 
ttmrì tim jÌMtretn muntici i i&mjùajmida, et fra- 

KU»! me 



JUymmTaàuifiiifukmmli>^ iiiàmm. 
Imam M.mh,i Óf x.M*<-3- L*"- ?■ 
cm/titMhf JpMrum, <\»0 ita f"»P" frùr' l "° P ' 
ntàmnwimur.Jùm.aip. :.f fmUanm Xj. »* 
I» hgat imirm tìinfiti ì\f& àmmffa* ftjan. 
ybiaperteeumpaftoremyniuerfigrcgtiUgatum? 

eltctum >«faw». @wl omdem pafcendi mms ad- 
minijhationm , & curai» mim figmficat. 34. Ioan. 
fa .3 1. ybi Chriftm non dot Apofiolos e nm ,fe*i 
DéfVM euocat ,*um%foliimmmedtjsafM fujtinet> 
S. Lue. ma aliatati dexteram nauis tacere , fed Petra ' 
iubet , non atys.fed yni Petra tatuar» pa/lori dixtt , 
fpeccauerit m te firater ttu* >>ade & corripe , eunt- 
mtèr.tt,®?ipfo>» JolumLac. Ó.iAnte alias in dignità" 
ttfebocaumr-fmffi Apojìolum ipfe "Petrus ofttn&ti* 
A3. J~pwaus, et'prx omnibus in concilio loytitur,pri '■ 
musmUor-ttatetnat^ officium in fontes exercet, iuhem 
ar.tetjjh; re de; Anamam , -&<■ zaphiru ntòrtuos cade* 
re, fieni etiam \primus prò magìffrotuettdoglddiumeda-- 
X erMrfoliPe(roditlumJucinaitum.Lac.f:folus- 
petruthaerrogatTìominw, dicens , tecenoi remqui' 
tutu onmia.et fecutifumus te. Matth. I p.foius itidem 
intuir JMatthii I2.anad »os dicis hanc parabolani , 1 
a» ad onrnes <& c*t* foluihw> yhttnowaxìfiretem:: 
plenam maquis pifiìlm jfti W*M oftenfimftt* 1 
teum 



uam dectlo fabmìffum , bari [olì dìRitt» de imnibus \ 
ilUs antmalibus Decide ,'0* manduca, foh r 7'etro..di5li*- 
Siman.'dàrmis ^onpotuiBi^nahora mecum pigiare: 
>r ó/lenderctur ,ej»od ipfe, praceptor haberet Vigilarti 
Quamobrem Beirut , (gì fuccejjores Tontificesfupre^ i 
tttutn habent potefi aiem , at<fc principatum in^muerfa ■ 
Eedcftx c, cura beatijìttnus 2$- f. criolite xi. di/ì. 
c.beateTetrus 2. p. 7. eano.com, in e. propofuit Mi 
cono- pr<cb. m clem. y >f Ut pend. iti e. pal.'oraìis de re 
iW.jM c. ad honorem dey fu paLm 6,.£fietemm "Bgnt. 
PontifgeneratisChn!iiyicarius,quem elegtt Drmi- 
nas m jtvmnu fiteerdotem c. (in. de irafj. pralat. cfìtt. 
de re iud.m fexto D.H ler.m opus, cantra cur.Gr&coru 
cap. 6<).& ratio naturala fuadtt^t maneat,ums cui 
esteri obediant , quantum, fi vmaei formi pares, nemo 
crtam contentionem fedaret , hinc diuifìo , qua ruinam 
affirret.JMatth. 12 Lue, I i.omneregnuminfe dir- 1 
utjnmdefolabuur zf. p. 2. c.fi.eaglos. zf- p.f- 1>bi 
pluralità, ibi diuifìo, 0 ftatt! in trtumphanti Scdefia 
ynus eB Dominus ctlejlis tonta orbis.tuxta illud Domi ■ 
ni^ji terrà , ^ pleniuuiacias urbis lerrururn ,&~yni 
uerjt <jm hakitant in tac.Xuanobtsex.de detimis.fìc \ 
mbac militanti ad illiusinslar,Jpoc. 2l.glos. ine. ad 
nofiram ex. de h<cret. in extràu. Imam fanElam & 
cai. tgj propterea inter ceserà dannata extitit hxrefif 
io.hujs. in Qonctìio Confiantien. aai prodit Tetrtmn , 
' e \ .... ',j non 



nari [èffe caput yniaerfe Eccìefie cont. ttx. in c. roga-' 
mas tjLq.j.&e. confìderandum so. di fi. tex. 2 1 . 
difi.m fumma infine, J^uoniam ChriHus D. ele- 
gitemi ih fummumfocerdotem , ~ì>nde illudfuperpU~ 
pan nuam principe»! te confimi c. pdelior jo . di fi. c. 
prò bumani de homi. . lerem. ^.confiim tehodie ftt- 
ptrgtntts, regna, Archiep. Fior, in J. par. tit. 23. 
cap.4. §. j. exac.n' j^ftifcicdo ftper eosTajìorem 
mmn j/.Paflor erit^nus omnium eorum,&fa- 
piens prodtt Regimen yniuerfm optimum ejfe,ut >»w 
prafit omnibus cum zAriH. 3. polii. 1 2.^Metap. D. 
Thomas, primo lth.de "Reg. princìpip. ili quod enfia 
male dijponi , nec bona pluralità^ principatam nofì. in 
.1 j . .§. nouipme de orig. turis in Iftplures .§. appa- 
rtntff. admi. tut. la. delle, in traci, de hello pag. xi. 
Solusnempeahfohtìt , cjuos fynodus uniuerjalìi ligat, 
ttonappeliaturàpronumìatisper eum,princeps efl "R. 
E. qu<e pr<erogatit.am , & excellentiam habet juper 
cmnts orbts ScckjsM , omnium mater eH , magiara 
domina , &• Regina , qnarumcumc}, aliarum eccUftfi- 
rum totiu> irbis c. fondamenta de Elie. 6. in epifìol.m 
terclareu c. defum. trinit fid. catholica, fòlus dijpenftt 
tubigamo Hofì. ine. quanto de trans- prAat.pr-eter 
d. Apojìolì 2. timit. j.folus dijponit in tiramento, fòlus 
deponit Imperatorem, fòlus Euangehum interpr-etatur, 
&ilii*ilit.Jl.a;.c.prxpdc.m orme fé) c. de tefi. 
- « dummodo 
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dtmrr.odo cantra fidem non W»fW,Wf £ quid Dominiti 
ìoan. z o prodiens, ficut mijìt me pater , tgo milto >«, 
accipite fpiritum fan£ìum & c. arguit poteiìatem 
Tetro , & zApoflolu fimuì traditam effe , at% ex co- 
mìffa fpceialtter ittjju Domini aSìione apud Mattbeum 
74. jttar. S. Lite. p. Ioan. 6. quando (hrtfiui per 
manui difcipulorum pauit turbai , dtHribuerent re- 
feclionu panem , quafiofìenderet uà eos qua^pert'mert 
dtuidtre , & dijìribuire panem diurna fcnpture. Attfa 
ex ipforum apoHolorum yocatione JMattb. 4 t%far. 
primo lenite poji me factum ~)>os fieri pifcatores borni' 
mmfyloan. 16. ecce ego mitam pifcatores multai, 
dicit 'Dominus, pifcabuntur eos, iùgùtr etìa ex ipfa 
mifwne ad pr<tdicandum genttbw regnar» calornmj 
apud Lucam lo.fè} Taul. 2. (or. f. mtpuent pra 
Cbrifìo Itgatione fungìmur , ìamfy oro txortantes per 
nos cMatth. r o. Qui >oì rtcipù, me recipit. Lue. I a 
qui ><w audìt , mt audit. Mar. uh. tuntes docettom* 
nes gentes bapti^antes eos &c Ù» alibi ><w efìis fai «r- 
r<e , quodfifaleuanuerit , in quo falietur. Quoniamtx 
his dumtaxat zslpoBolorum prarogatiua oftendhuri 
non quodhabeant poteHatem audtendi , feu dtcidendi, 
JurisdiElionem Tetro foli a (hrislo traditam, quoi au- 
tem femper preminenti» } atey magnitudine excellit Pe 
triu Qtpbas Caput, fèJTrmceps ,rjf quìlibetTont. 
2fym. & quemadmodum in bumano cemimitf corpore 
C pr* 



frtcipurté partts completi , auodlihtt caput fub [e aliti 
mmus > ita in miBico [hrtftt , tptod eft ecclefia , caput 
Tetria efl , yiccm thriBi gerens , precipue partts , 
csfpojìoli, miniti autem precipue , eorum Ò'fcipuli e vi 
fiunt. & quontam ChriBm , dum in inumanti degeret, 
officio ipfe capiti* fungebatur , eodem in loco, dtfcedms 
Petrum fili fucctjfomn rtlitjuit, quamobrem igitur Pe 
trus fòrijio fuccéftt,ita fym. Tom. Tetro, Cardina- 
li! autem ApoHolorumlocumpnmi , & fecundi fa- 
tui obtinuerunt , dtfcipulorum yeròfactrdotes esteri, 
tsitcy ita [e habent capìtii huim partts, f<a< praapuat 
diximm yftntetiam remou partts nomina truicun^ , 
ad quosfacràmtntorum medicina, &* munerum Jpiri 
tuauum yirtut promanai, proximarum partium opera 
hoc eH facerdotum ( >: modo diximtu ) H uìttt autem 
capita dudi'mtcclcfìaautorhatts , fìat potefiatts ha- 
bemm , Altera ctutlis , altera eccleftaBicanuncupatur. 
Ciuilii , reseas , qit-t ad corpus prrtinent, admimflrat , 
cuiut caput efì Impcrator : EcclefìaBica >frò rerum 
( ">r commodifimè loquamur ) ffiiritualium curam ge- 
rii ; cuiut caput ejl Summut %omamu Tontifex. Ita 
ytfic Imperatori res profanai prò fuo arbitrato di/pone 
reUctt,itartsfacras Pontifici. Quilis in Ecclefiaincam 
fubdìturmcaufisadfpirìtualem flaium redutìLilibnt. 
Quarum etenm yeiuBiorem £cc\ejia(ìicam anfimus, 
yuoniaw ea orbis muto capii, aptam lujiingept zAl ri, 
cum 



tur» nuda tùm ef[et ciuilù atfy potefias, u tnim Sacerdo 
tu off ciò funtiu* , facrifcia Deo ohtuìit , oh quam cau 
fafùHeaosiugitfìinui adorofìum fcriiem, in Abeì m- 
quit , "Virginità* fuit ,facerdotium , &• teHimonium. 
^Natura tamen facerdotmm prapofitum ~yidtmm , 
cam Melchifedech tioe film primo gettóni , &JSa- 
(trdos extiterit , quod ft dica* *3dclchì{edech 'Rtgtm 
tiiam fuifje i T\tfyondco , non gratta prima genitur* 
fuijp Tingenti fcdcerte Jacerdotem , ^urjtu Pontifces, 
qui facra minijìrabant >fuerunt ante 'Afges , & /rupe 
ratores , >/ primum de diurna Toinpilto legirnm, qui 
Tontifces T^om<e infìitutt , >f refert Plutarcm m eim 
~>ita , Tomponim \ero Letti* dtfjtptit , inijuit tnim eoi 
è patnbuf , elig'ijfe ex hu T>oMtficem Maxi- 
mum fecijfe rSMartium Martijfilium, & ipfìw 5v T «- 
m-tgenerum , Tontifìces autem t "Num* temporibus, 
quatuor extitijfe , inde mtelligi potefì , quod Ltuìut hi. 
J o. deead. 1 . tnpàt 7{ogatwnem quo^promulgarunt , 
>t cum quatuor augures , quatuor Pontifces ea tempe- 
fiate ejfent, piacerei^ augeri Sacerdotum numerimi, 
quatuor Pontifces, quìn^augures de plebe cmnes ad 
legeremur , off cium autem lUoram Tont. ante 2{eges , 
& Imperatore! perpetuum, C5" amphfmum fuit, 
nam eum qui m'Tontifcem afeittu ejJet,non liceiat 
ante mortem priuare ,quemadmodum de C-efare inqmt 
Dìon. fi&xlix. qui Pontifcatum lepidi,cum ti ollatus 



Digilized Dy Google 



tjfet , rtfpitijft dicttur , quo ad yiueret lepìdui , defun- 
Ùo autem eerum aliano , >r refert Dionys. Hahcar- 
nass. lib. 2. aititi inde mortiti locum fibHituitur , non 
à poptlo eUBm.fed ab ipfis Pomi f cibai, idcpuod,& 
hodie qitotfa apudnos Cknfianos in 'vfu effe aparet.cum 
à Cardinalibm , ^nus ex ipfs in Tomìfcem dfaxi- 
mum eligamr , idem Dwnys. lib. l . <^4nti<]uttatum 
"Kgmanorum de eorum Pontificia» 1H0 tempore officio 
refert, inquina funt etemm rerum maximarum Domi 
niyCtemm dtjudicant furai quastj ; caufas,magi(ìratin 
emnes ,atùbm , ~)>el facrifeium aliquod , >f/ cultuf 
Deorum demandatiti efl ,ftcerdotes% & eorum fama 
hi , {Jk minifìros, quìbut ad f aera 'Vtuntur recenffent, 
turmtfagerunuobferttantjj , ne qua pecet in facru legì- 
bus ,priuatuj 3 homimbut deorum . ac gentìum cultui 
ignorantibui oftendentes.fi tmk diUis fui* minime paren 
tesdeprthenderent, eosmulBant,at^coercent, nullam 
earum^gejfermt , rationemfenEiaui, Populoue Roma 
no , rtddere,legibm , aut moabiti deumili, tìorù ettS 
Pmificum futt religione! , & ceremon'tas publicaf, fri 
notai jj & fura , resfy diuinas , fanBifimt tueri, & 
imtrpretari , illafy omnia , e3r fripta , fignataj t habe- 
te, ytqutbut ans , ejuibw Dijs , cjuibufjjhofifs , (jui- 
bus dtebus, ad qux tempia facrafcrent,perjpeBam ha 
Sereni , ncque 'J\omana fura negligerent peregrina^ 
ritfu afa f treni , aia Deorum ceremomas tur bareni , 
Aà 



tAi\gms,tamdtcAef{ium T>iorum facrìfìcijs quàm 
de funenbui, iiiHis^ exibendis , placandisj ; manibus , 
acfiperiw. inferii diji.de fepulchrit,&< ~ì>oùs ) rite ex 
folticdis ,de feriji s de religione, pittate ,fanHitati , drfy 
fJe,etiureiuràdo,facrifiàjsjJoltmnilui, plebi quotici 
"i/idelatur, tam^ad Antifittem'Dtoru immortalium 
ceretì'.oniarum , &facrorum conftdtii ihat , folebaht 
etiam Tonuftces htfcè temporibus tempia, & mortuos 
imperami confecrare, loca fepultur* defilare, fonda 
Itones confrmare , calendas & idus ordinare , de nu- 
ptijs cognofiere,legitime,an in legittme /ìnt,at^ ttia qua 
pluraexercebant de quibut apud Lìmu Itb. p.Decad. 
I. columtllam lib. 2.de%jrufi.Cornehum tacitar» 
libro iS.&lib j.&flràbon. lib. f. Quorum autem 
poteiìatum EccleftaHica ejì dignior , (i quidem ea nullo 
interieBo medio à Dea ed , ciuìlcm autem homo infli- 
tuit ftpt per uim, atj, iniwiam , ~>t de regno csffìtrio- 
rum , &• Caldtorum Ugtntibui imtotuh , quorum pri- 
mt*t 'Rex "Ncmbroih. ty ramini maxime atrox , gtn- 
ubits odiofif attui extitit Gents cap, i o. Habilan au- 
tem regni em fuit mitium. Medorum ttiam , &* Per 
forum fygmm maxime yiolentum fuijft "Dan. j. 
csa. oHendit Refnsm ittud , inqait , ad'Terfas tra»' 
ìlatum , defunSio "BaldkajfarSabtlen %ege ,quod m 
alijs quoe^ imperni yfy ad "S^mammexquirett pc-ff*- 
mttf. Hmuctdit.qHÒdPetriptaeBasa» amore mi- 
tium 



tium babutt , Qefàris totem ab odio , cupiditate , atfy 
ty rannida , &■ fiditi corport animus tfi prtflantior , 
itaecdcfiaflicapnefìat ciudi, pr eterea cum ciuilis,fi 
modo legitima exijìat , ab cccUfiafttca pendeat , non 
autem è centra , ">( bahetur primo Regum cap. S. cum 
enim ibi populuifygem a Samuele pelerei, ad prtces 
Samuel yerfm Deum rontuiit , itafy fic adeum Domi- 
ma , confiitue fuptr eos 2(egem , cum effet igitur Sa- 
muelSacerdos , fygem Saulem ccnftitutt , Ct> poftea 
TDauidé, dignior etiam dicìtur poteHas, propterea quod 
c'iuiles eatenus leges re&e dicuntur , quaterna ah tccU- 
fiaslica aut bori tate confi ituu fuerìnt. 

Diciprtterea pottft , yirtutes , qu>e in ciuili poteva 
ttbabentur morales effe , n'e^hominem ad finem eiui 
adducerc, tjubdfiynacumiheelogi^yìrtuttbiti aggre 
gal* fuerint , <pnt in ordine ecclefìaflico repertuntur , 
É7* ab ecclcftit mittiBris euulgaiitur , fé) prxiicantm , 
omnibus làm tempori; huiuimodi yirtutes fimul iun- 

cbriHian-e fìunt , bommurn^ ad proprium finem 
ducere poffunt , poBnmo dteimus Tetri poteRatem , 
X*r fuccejforum dignìorem effe > propterea quod nomt 
ipfiz modum , qua populorum animi nafeantur , iterum 
in potevate ciuili non poteH autem hoc fame politica y 
&> cimhs y eju<e in 'Peno > & ci»! fueejforìlus tognofei 
turobidquòd. Claues ei Chnlìus polltcetw. *JMatih. 
1 6 . ubi daho claues Regni cxlorum, & quodeune^ 
t Ugaue 



ìigaueris fuper terram , era ligatum & in totlà, Qua* 
propter quemadmodum tradita ilauibm , aut capfie t 
aut domiti , aut templi,pole8a4 rerum , qua ibiferuan 
tur data inteSigitur, &• poteji Dominiti e<) modo fa- 
Bui, tbefauros apcrìre , commumcare prò fuo arbitrati* 
quibtuctm^Vifum fucrit , cìaudne etiam fi qui indigni 
tanto miniere Vide bum ur , ne% ^alde de illa re follet- 
ti : ita Pnmt autoritatem jìmilem habet in regno cx~ 
brumai* fuccefforibm eiuf> atfy mini/irti communicA 
tur : exeommunicationibw itafy , ouem ~iioluerint allì- 
gant, ab ijsìem^ liberant (acri;, ettam ordinibui homi- 
net diuino cultu alìringunt , tjdemj. foluunt de huius- 
modt.ordinum gradibm detjcientes , deuincit "Romania 
Pontifex conferendo beneficia , &> dignitates in eccle- 
finVins Vinate pr<editis,foluit quo^ , carnea indigna 
adimit y obHrmgit , cum admijfa declarat , quibut ho~ 
mines diuina phuantur gratia , abjohth , cum errante! 
confezione .ibfoluuntur, alligai p<enitcntia, cumeamah 
fluendo intugit alicui ,folutt itidem cum ea , aut com- 
mutata ab ea , aut adtmìtur , denij^raceptit fuis, qui 
bus teiunare , facrum audire , fc} huiuscemodi iulet , 
cum deuin&oi redderehomines certifiimum efi. Xtirfus 
duo* claues Petra, et fuccefforìbut tradita* effe firmiter 
ajjerinius,tfu*rum altera pottjlatis , at^ordinis, altera 
>frn iurisdiclioms appeliatur , ordmis , qu* prior efi , 
opera cuiusdam conjccrationisyyelutt in celebratione rei 



dittiti* conftrtur , poHtrior eH traditìone,&< conftgna - 
itone ( yi loquuntur ) in eum , auifacris imùatur, tradì 
cenfemus, prima facramenlis adminiflrandis deferita, 
fccundacuram grcgis Qhrtfti re(j>icit , prima in dedi- 
cando Chrifli carpare re ipfa, feconda CbriHi corpus 
myjìicum rejpicit. Quorum ordina da.e fùnt , y»a , 
fetenti* i altera potefiatis appellatur , priore erratum di 
fcermpotcfì , ntineri, aut remittÌ,poHeriore, (iatàdtm 
retinendt , attt remittendi autorità* , potefiatis 0* iu- 
,JìitU,clauisnuncupatur:iufìitia nancy homtnes.aut 
yinciri , aut Jolut dtbei. Qmmohrcm autorità,} buius 
ordini! reauirit et'tam facilitatevi interpr<etandi , de 
ijtiaChrijtitsapudssMattkeum cap. 20.T)ocete om- 
nesgentes, & apud Lucani , 1 6 predicate Euangeliii 
orniti creatura, iterum Lue. 2$. tunc aperuit din fen- 
fum , vi inteliigerent fcr'tpturat & ladri. 1 o.ficut mi 
fi me pater & ego mtWvss.Kyrfus poteflas h*c in 
Sacerdote facramentaomniarejpicit.iliumconiìituensy 
}f peccata deieri pofitt han. io. >l haptìsmum con~ 
ferre iJMattb. 28. Haptizantcs eosin nomine Taira , 
&fiuf&c. 'Vt corpus , fanguà Cbnfli fcruare , 
Matth. 26 '. H '*c ^uotiescum^ fecer'ttis, in mei me- 
moriam facietis < cmfìrmandi aito^ , autorità eis tra- 
dita e(l. c^/£i. S. Tctrus & Ioan. eos api m Samaria 
"ìierbumlìeiaudiuerant ,confirmarunt, ~)>bimanuum 
impofitìone > orantes Jjurttus Domini fuptr eos defeen- 
dit 



dit , utm "Vero , >f tgtatmtt quofy mmgercnt fanfttt 
eleo , prteeptum eii fwjje tef/atur latobut cap. v. "H 
facrié iniciarent ordinibus. Taulut prima, ad Tmoth. 
cap. 4. noli negligere gratiam , qua data ejl tibiper im 
pofttionem manum prasbyteri : 0* adtit. butta rei gré 
tta reltfu te , >t dtfunt comgai , $ conHitua* 
per ciuitatesprasbyttros ,&* AB. 14. ipfos zApojlo- 
tos , in diuerjìs ecclesìjs Sacerdotes inHituiffe legttur , 
pojiretno penes bunc ordmem matrimonij mfittuendi re 
fide* autorità*, %>tejìapudjtóatth. Marc. 
IO. guarnì» edam potefiatum ordmit iurùdi&to- 
nemàgnoréaffrmamw.iurisàEliomsautoritai iUiut 
gratta, atfy finis con/ìituta efi,qu>e quidem factr dott tra 
dttur,^tpopdmtmytaDetinBttuat,ew»% optimt 
paratum rtddat ad famijSim* facramenta , qtu pro- 
fecto ab ardali* potefìate coratmnicatur. 

Si preterea pofiremtu ordititi finii, qui tft corpus 
Orr'tjit fanBiftmum ambu anmadueriftur , "imam 
ejfe dicimui , tam enim qmlibet factrdos corporit Cbri- 
Ht facraitdiyiSudat'i exbibendi, quàm futnmm Pon- 
lifex potejiatem habet , quod fi hec potefias ordmit , 
torpus Cbrijìì mtfìicum rtjj>iciat y eam in PomtfctyOti^ 
Epifcopit , quàm in (implici factrdett maiortm ajjeri- 
mm y quoniam non ipfì facrosordmesconferre poffmt , 
non confirmare , ncefa tlla remittere , qu<c iure quadam 
Eptfcopùi autTontificirtftruanlur , bue inTontifi- 



ctm T^om. tramfertur auEforitas , io pa&o quo quk 
ud fuprtmosfcalarum gradui peruenit, ab infimo emm 
grada incipere «mutnit , primm buius fctilt gradw ma 
ma tft Ojliarìj , ftcmdm LtUorU , ter tua Exorcifìe, 
quanta Acoliti , quintus Suddiaconi, fexttti 'Diaconi, 
feptimm Sacerdoti} , quo quidem in ordine Sacerdotes 
omnes ftmilem , quantum adSacramtnta pertinet ba- 
leni potefìatem , ut antea diximui i non antem quo ad 
iur'tfdtB'toncm fupremam , cum ipfa tantum in fummo 
Tontifce reperiatur ( qui ~i>niuerfepratfi Scchfia, ita 
Epifcopi in proprijs Dtxcefìbus } oc Jìmplices Sacerdo- 
te! tn priuatis eorum Ecclesijs. 

£t tam latepatet Tontifcù "Rimani autorità! , ~>t 
qukquid inter Cbriftianos conHitutum ejjet , preter io- 
rum yriiuer faiii ord. Ecclpotefl ab ipfo infetlum reddi, 
quod fi ynw non fuffcertt concilium , aut ~>niuerfalc > 
autfartìculart ,cogerenonprobibetur ,>( ftbtcommo 
dum yifum fuerit , adeofy b*c autorità! pellet , >f con 
tilium yniuerfum, (i coaBum tffet , quicqutd ab te prx 
ter Tontìfcù ordincm fieret , iritumfore putaretur, 
quodSenatutconfulto Piceno tantum fuiffe patrum 
omnium confai fu re ferì Aihanafìus epiHola ad feli- 
cem c Tontificem ; quod fi rejpondeai Imperatonbm 
ergo, atey regibm non erit b<ecpotefìiW ì boc Tfty ntga- 
mus i Prìncipum tmm autorità* buiufmodì in concilijs 
eatenui effe debet , quattms Romano fa Pontifici opcm 
trunt 
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trtint , ~}>t elusi autorìtaiem aduerfus htrelkoritm fu- 
ror em tueautur, ne t&m magnimi perturbctur negoeiu, 
atty >( noltntes , aut tergiuerfantcs parere cogant , >f 
inferendo iocus relirnjuatur , ft tamen obtj-' 
dot fanfìantinum quanumXoletanum conedium eoe- 
gifftì & "pud I fido-rum legai hoc idem alias facìitajfe. 
'/(cjfandemus Strutti hoc ejfcfed tamen femper >o- 
luntai , atty iuffus Summorum Tontifcum pr-tceflit. 
Cuiusèy tanta eli potejtas, >i comuni concil. femper pre 
pokat autorìtate aprobatiua y com!ufìua,fue diffmttua, 
mqwftiua Mttm > >ei confultiuajecus, tjuòdytratjue 
exemplo oflendi poteft , in aula imperatoris > aut T^egis 
de magno cjuopiam agendum ais ntgocio , ">r puta de 
belio alieni inferendo .resagitur inter l(egios cvnfìlia- 
rios , t^m fortajfe prdfìantiori funt iuditio , cjuàm ali} 
omnes , perpendtmt , igitur >/ri die ntgocium iSud prtt 
pvfitum , ab ornnibm reputatur fapientihué ,fundamcn 
ta , & rationes funi auisty affèrt , (iti commo- 
àtim yìdetur confuttt , tfuòfaflo huiusmodi confultatio 
ad regem refertur, fjuijuam dicit fententiam, fuorumty 
fapientitmfi yìfum fuertt fenfum comprovare , modo 
potefi 'astuti confulendi maior , magùc^ tuta dietim , 
& conflatjunillis fimtjuaginta fapitnùbus , quàm in 
ynorege, "ìmiuerfx emm priui fummendum efì,pra- 
ftantim multo rem ipfam quinquaginta pcrcepturi t 
<juàm 'vnm, autorità^ autem > tput cjuidquid agendum 
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fit aprolet , $tnes ìffum Vegeta tfì , még'u tjuàm m 
cateris omnibus , ad ewn fìquidem pertinet , aut "itile , 
«ttnsSt, ad cmdemmoduni decornano Pontifici di 
ctmttt , conuocabit concilium prò caufa abitua , cui for- 
tori intererunt permulti Cardinale* ima cum ipfo, hoc 
cajuntillidubiumejì, multorumCardinaliuconfenfum 
maiorem confi 'antiarti habitMrum,tjuàm ftunmt Tonti 
jkù 3 Hatuere >t io , atcy ratmt habere iUorum fcnfinn 
in imo eH Tontifùe , multo magU quàm in omnibus 
ili u, fiotti enim dtximttt > (olita eH capii» , ani compro 
bare , aut irritum facere , tjuod yniuirfì fenfere. <^4d 
rem tgilur redcumes dtcìmus poteHaiem confttUndt ma 
àrem concilio in effe , ybi tot doBtfitmi yèti , prtcìa- 
riftmaijj ingenia conucnerunt , quàmSummo Pontifici 
flatucndi -vero , & confìrmandt autorità^, maior m eo 
eH , cum ipfe folw, cfuod tilt dccreuerunt , aut ratum , 
aut irritum babtre poftt , & quamuit Tontifex erra- 
re pofiit , ut homo particularis , non autem concilimi 
poftaprohationem,non>Ìdetur r PontiftcùautorttatcQn 
dio effe f *bicienda,queniam in Tentifice , duo funt m- 
diti a , alterum perfonale , aherum fapientiale , &■ iu- 
àióalt appellatum perfonale, ilkd eH , quod auis^ per 
fe fuo ingcnio difcutit , at% in hoc iudicij genere Ponti- 
fex decipipoteH , yt Marcelimus , cum tyratmi meta 
thuris honorem idolis foluit, debuit enim mertem fubire 
potim honeflam , ludicium fapientiale illud efì , tjuod 
Summui 
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Summit* Tontifex exequitur iuxta pr^fcripttm ìBo~ 
rum patrum , qui in ahquod conciliar» conueuerunt,&* 
quanta buiufmodtpr<ecepta dibgenter fitnt anmtaduer- 
ja , dimnot^ jpirit* con firmata concilio iufie, &> fectm- 
dum leges coatto ideo Tottttfex , qui iuxta patrum 
buiufmodi normam agit , trrare pofjì non etl creden- 
do*». Et quaterna ad fin ip fitti conficimiam pertmet , 
ilia omnia y de quiditt concilttm decrenerit, ampere Pan 
ttfex debet , potefì tamen ctiam reijcere : >*rwrt amen 
quoties hoc fecerit , ~>ti^ iuxta iudicium tliud, qmdptr 
fonale diximut , egerit ,faptentiali derelitto. £t cum 
e* Poniifex ,qux concili ttm Hatmt acciptrt debeat , 
non omnino ereditar concili/ maior autorità* , quantum 
diximm Pontificem obligari , ex equo ad illa , qu* con 
eilium decernìt , non ~>ti res , qtt-e ah hominihu ptn-> 
dcantjbi coaSlis , hoc enim modo non k%rù caput ejfct, 
fedtanquàm dittino Jpiritu afflante , ad [e mijjks obfer 
uahit itaey nifi ea* fecmdu tandem fpiritum editai acci 
petit, errabit, &> quanta eo paolo eius quwfc autorità* à 
diurno jpiritu emanai ,poteBate concili] rmnorem ejft 
non efi dicendwn , ne% quid Pctrum in zyJpoHouwum 
CAtufurrexijfe , ai % cum loquutum effe legimut , qu-t 
decidi [fine , ~Pcl hac in re tantum,non concihj autorita- 
tem maior em effe ofìendit. 

Finge pattern quempiam familias hoc idem Inter 
fiiosfiuos.atfydomeftiw factre.mmt obidfequitur 
filio- 



fiìsorummaiurem effe quarti patris potcft*.u?ad tan- 
dem modum de Tetro & tini fuccejfore rtjponderi pò- 
tejl, marni* enim in Senatu ilio Apojìoìorum de rebus 
decernendis reftrrtt , non tamia em poiefla* infenor 
ifl habenda , auoniam (ìtantjuam iudicem , cs* caput 
Tetram , fucctjjorem intuemur , is >tig non ~ì>na 
cut» ahjs [emenda diat , fed automati fua dectrntt , 
quid firn agtndum yideatur , ntej } auod Eecltfia mattr 
trtdtnùum appellatur , cjl ejuidem maior Tonùfìci , il 
tnim èmultisjiltji y*uu exijìit.undt preclare Calixtut 
tjuemad<nodum , imjutt , ftios atfuijitmum tfi pr<ece- 
ptisparentum obfeaui, ita ~)>num quemt^ noHrum ma- 
tris yoluntati , (iejmdem priuatum kammtm Tontifì- 
tem conjtderamus , nulli duhtam ejì,flum tur» tjjc Se 
tltjtd , at fi 'tanquam caput , l'attr apptiiabhur ,ttatfa 
maior erit . Quid ergo agtndum , fi Tontifex tam 
perdite Itmret , >/ de Eccleft* ptrnttie timendu tfftt. 
kA ><ri; innoetntifmis ate^ { feutt diximm ) de Ckri 
Ho preclare fentientibus admoneri pvttrit , nunquam 
enim bertttw Pontifex tnmntm efl , licet ifiud acci- 
dert pofit } continuo Eccltfìa Dto prepotenti pra 
ipfo prtces offerre dtbet , Cardinale) ,ob(ì8ert quidem 
fotcrunt , rottone tamtn babita dtgnitatts,ytt Pau- 
ìum erga Petrum fteiffe hgimm. Cum yero appare- 
rtt pertculum alitjisod CbriHiati* fidei , aut Ecclefi* 
immmere Qardmalibtu comlium cogere LceLit ) n6n 
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~ì>t Tonti fictm abdicet ,fed~)>t de co , quod impende- 
ha , decernat. Si quid l/ero in Pontifici >ifjr fuerit.fe- 
rendiu e/i } atfide fide ttecijjmt , per human! ter ad- 
monmdm , "iti fatiElifime sAnadttm motset Difl. 
xx). capite nane antan. Si (Jnriftm fondamenta Eccle 
fio fupra petram eiecit. Tetra auttipfeefi Chri(lm-,<\M 
auafo caput, aut fundamemum erit Tetrm ? Enimuero 
ìap 'u efi quidam prìmarim , poiifiimum^ fmdamen- 
tum , qmdquidem QnriBm efl , extra quem turno ceti 
BitmpoteB. Alim tapi) cB fecundariut , qui fupra pri- 
mum conBiluitur , atey hk tji Tenui , poB epura alsj 
fequuntur lapidei adxdifc'mm conftruendum,Cieterì >i 
dtucet cstpoftoh : quatti oh caufam à /canne duodectm 
fundamcntadium-eàuitausappcllantur. Frodare igi~ 
tur quàm late pateat Petri autorità* , & fuccejforum 
Pontificum %omanorit ìnter uiuos , acc epitimi, ut modo 
noèti expheare licet, an ad mortuos et min exttndatur t 
tum Chrifita affirmtt poteBatem retmendi , ara remi- 
tendi Tetro traditam interrii tantum habcrcham y 
dico. ». ad animus t quo in purgatianìs iocum ~)>erfan- 
tur , Pontifici tmattat autorità* , cum ~\>ero inquis in 
terristantùmTetro uu traditum tjfe , rtjponde cau- 
fam omnem , qwe a Tontìfice perir aBatur fupra terra 
yerfari , quandoquidtm peccata hic fùnt admiffa , h<ec 
ig'ttur pr<ecibut expiare Tonttfictm dicimus , ex illis 
*uttm crumnis, at(y purgatori^ tentbns hberari animai 
à Ton- 



a Tontìfice. Tropri<e rcEia i&^fifi dicam ] tmmt 
diala autoritate , non iflud Pontifex agii , >r cxprcfje 
dUat hanc , >f J lììam ertpiamw animam ,fcd aper- 
to thefauro tllorim , qit-< QiriHui paffui futi , ewfe 
imitatori! , ex eo quantum (ibi •videtur dtjwmens , *t(j } 
Cbrijlianorum qua jì per marna diflributns . tinte tem- 
perìr opera ferre animisillts in purgationis loco dietim-, 
aut panai demere , aut ormino liberare iuxta re&um 
Dei iudkium , in bona applicando , de quibm pania 
Mtt,offkmm autem ìBud.qtwdm ilios animai co paolo 
eonfertur , ptr modum ["ffragif yocat, exinaiet igi- 
turmeberculelocumillumyniuerjum Ponttfex thejau 
ro ijìo meritorum Chrifii, &• 'Dmorum tau Jtà aduci 
mus, pofìtiones quatuotoue , femper ~ì>erè exiflunt , 
quorum prima fic babet. S&>» potè H Ponttfex à purga 
torijs /erumnìs animam Mendicare , Secunda, yacuum 
purgatcrium recidere ne quii , Tetti* , animam "imam 
tx ilìit Unebris educere , Quarta omnts animo» 
ì Purgatorio tximere poteH , ftcuù fupra pofuimtu 
propria , & peculiari automati , >www, «4 pb»~ 
res animo; liberare poteji , fmt tram re ipfa Jub terrii , 
quo autorità» etiti non pententi. Secondario autem , gy* 
per acetileni , fiat per modù frjjt'agij , *)>nmn poteji ani 
mwn , aut omntt~Vnk educere. Eccetnim mifertcor- 
dia impuljiu Chrifto fidentibtu admijforum ~Veniam 
condonabit , r^fortaffe bmufmodi remi fio centum ejl 
annorttm 



morum pene- condonande allori mìm* , qu* tali fup- 

plicio effet obnoxia f eucnit , >; (hnflianà malti) conce" 
data' buitistnoJiyenìaproittii anima ibi detentis.fae 
ma io mter tilaó ~>nam effe , qiu tantum debeat , "mi- 
ra maim aliano» omnium efi debitum , hoc cafu ani- 
ma illa , qiu centu annii eo loci degere cogebalur t orti' 
nino liberatur , alijs p<tna imminuitur prò debiti y»im 
cmusaratione.Quocafu'ì'tyidtttinott tuocat Lui-:, 
>W tUam ammam Tonttfex , n.>i. accestii elamita di 
cu buie , aut itti aperiam. iAt marmi iuflitU , èt* pit- 
tata Dei efl , cjui ftgmfcationem yoluntatis eoram.quot 
diligit , admirabilt tudicio , caiyifum futrit applicai , 
auod fferet,yt centum in purgationis loco effent anim& 
totiiemcy cbriHiani exciperent talem indulgetttiam , 
ne^maitu-esalenum effet iHamt», quàm ipfa conti- 
net , hoc cafuyacuut illelocut relinqueretur , ne<y ta- 
men^ontifex lubertt ittat difeedere , quandoquidem 
Dei Optimi Maximi muniti iHud exiHit , qui amore 
maxima erga noi impulfm talea* Pontifici benejtcij con 

Jerendi tnbuit auteritatem , & Jtc deni^ Dem ornai- 
fateti* i qut ebpruatiotte digna fuerunt , figurai» , atfy 
ymbram tanti huius Sicari} ntbù rebquit , >; cut» po 

Jìea m ipft aduenirent , eoi homìnes cognofeerent, at<£ 
excipcrent. Antetjuam Tetm ecclefts prteffet *%ioy 

fesadcumfìgmficandumSynagegamSactrdosadmi- 
niHrakìt, hiegrauiter peccai aquam è lapide elidendo, 
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fesoquamerumpentim èpetra 1>idit,at Petrus fan- 
gutnem , &* apuani elatere fattUifimo Unigeniti filij 
Dei promanantem eognouit , *3>foyfìa<fU<e didcts funi 
tffìttt*, Petra diuerf4cruces,at%morsipfàleuior >i- 
detur t eJMoyfesiìDeolegemaccepit, 'Tetra** Cbri- 
jìo evangeli wn , tsMoyfes "DeoV&mat ohtuìa , Te- 
trm à ChriHi morte ponti fìcram fellam oitimuit t 
in orienti* partibtu prtmum eius facru peregit moremtfa 
celebranti induxit , poliremo imiucrfa Moyfts >ÌM 
a Petra fuperatur , hit ftautdem tumulatiti fide dixit , 
tu es Qirijìuf flint Dei >/«' , operofus ~)>aldc *grotù , 
~ì>aUtudtnem refìitm , tot , qui Chrtfii rebeUes ejfent , 
interfec'tt , in fermonibm admirabilu t eum duobm con- 
ciombut tptinty homtnum milita corner ti: , in oratio- 
neadeoardtns ,yt alienando ti calum fuerit apertum 
esìB- x. dum prtcesfunderet , Spirittu fantini fu 
per tpfam defcendtbat , fatti de Samaritana legimut 
idèi $. <[ux omnia in eattrii 7{om. Tom. Tetri fw 
teffotìbui proculdubio pcrmijfu Z?« locum efoinent. 
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■ Et pgn, si esLnllalus filerò a terra, omnia trahain 
Quanilo io siri) eli-vnio ih forra, tulio trarrò a me 
S. Ri o\-. XII, v. 11, 



Ohi tiene siffatto linguaggio egli senz'altro non può 
esecro che un Dio. No, non è dato all'uomo, sia pur egli 
ispirato dal genio più sublime» sia pur ogli avvolto uol 
pallio filosofale o della clamila militare insignito, in modo 
cosi onorando della snn vituperevole lino ragionare alla 
terra. Chi, citi mai di l'atti tra' nati da donna, indubita- 
tamente conoscendo dovere infra tre giorni sn d'una in- 
fame croce esalare lo spirito, eoa irrefragabile certezza 
osò dal suo patibolo d'ignominia ripromettersi Io più 
glorioso conquisto, i più splendidi successi? Chi, chi fra' 
mortali potè vaticinar francamente, che dall'alto della sna 
croce avrebbe dato principio al giudizio del mondo (1), 
che di la Pontefice eterno (2) e vittima di espiazione pel 
peccato del mondo (3), satisfatta condegnamente la offesa 

;i) s. ciov. xn. ai. 

(i) S. Paolo Ep. agli Onci V. 10. 

m S. Ciov. i. S». 



divina giustizia, (i) e lacerato il chirografo ili morte, (2) 
avrebbe a suoi piedi genuflessi e riverenti mirato il ciclo, 
la terra, l'inferno? (3) Chi, ehi finalmente alia presenza 
di tatto un popolo potè profetare di se, che quando i 
snoi nemici lo avrebbero sulla croco confitto, egli da quel- 
l'altezza sublime si sarebbe costituito centro universale 
di attrazione di tutta la natura sensibile, di tutti ì cuori, 
di tutte le menti, di tntte le età, di tutte le genti, di 
lutti gì' imperi? Et ego, si cxaltatusfuero a terra, omnia 
iraham ad meijisum. lo ripeto nuovamente, o Signori, 
l'uomo non ha mai favellato cosi, anche nei parosisini 
della più delirante e frenetica fantasia; solo dalla Locca 
della Incarnata Sapienza uscire potevano parole ai fati- 
diche, sì misteriose e potenti. Si, o Kedentorc divino, 
a Voi solo, clie siete la luce del mondo (4), lo splendore 
della gloria del Padre e l'impronta permanenti; della sua 
sostanza (S), a Voi solo era dato ripromettervi dalla 
Croce la conquista morale del mondo e dei secoli; e ciò 
con tale una certezza di completo avveramento da non 
temer che gli evenir avessero potuto levarsi ad [smen- 
tire la infallibile vostra promessa'. — E gli eventi uon 
poterono smentirla, o Signori, e la storia dì ben 19 se- 
coli ù là a renderle solenne ed irrefragabile testimo- 
nianza. 

Clio cosa era di fatti il mondo prima del grande av- 
venimento del Cristianesimo? Ahi voi ben lo sapete : Tu- 
li) S. IMob Ep. ai Coloss: 11. U 

1d Bp. al Filippi 11. 8. 
H) S. Ciov. Vili. li. 
(■,) S, l'aolo ngli Ebrei I. 3. 



s 

niverso prima di qncl gran fatto presentava comic nn 
vasto teatro, ove gli uoiuiui eoa gioia brutale c selvag- 
gia davano i più violenti assalti alla verità e al suo di- 
vino Autore. Che cosa e egli (iivennto il mondo da che 
0. C. fn da Bnoi nemici confitto sull'albero della Croce? — 
La risposta a tale domanda, se da un Iato formerà ['ob- 
bietta del mio discorso e della vostra cortese attenzione, 
sarà dall'altro come l'inno armonioso delle glorie e dei 
trionfi della Croce in questo giorno, che qnolto avventu- 
roso commemora della sua preclara o portentosa Inven- 
zione nel mondo. 

È proprio di Dio, a sentenza dell' Apostolo, avvalersi 
della stoltezza per confondere la sapienza, delia debolezza 
per abbattere la fona, dì ciò elio agli occhi del mondo 
sembra vile e spregevole per distruggere ciò, che ó più 
temuto c rispettato dal mondo (1). E ebe sia cosi. Insti 
dare uno sguardo alla Croco, the sublime a contro dello 
età sì asside tra il luoudo aotico ed ti mondo moderno- 
Che ci offro di fatti il mondo prima che Cristo nella sua 
persuna disvelasse 1 grandi portenti della Croco? Se no 
togli un brandello di terra oel quale inalterata pcrdnró 
la credenza iu Ilio, l'universo intero ci appare come stretto 
nella ferrea cerchia dol più ributtante politeismo e scon- 
volto dai più funesti deliri della filosofia. L'Egitto, la 
Grecia, Roma, qncsti tre grandi centri della vetusta ci- 
viltà , dir si potevano selvaggio covile di ogni abbona- 
li] (ime stilli. i inni niiuih, l»in, ul r: t .n Tun J:it s .1 j 3 it; u t-.'s : ci 
infirma mundi cfcgil Uohs, ul confuiidat forlii; «i ignobilia umilili ci 
ohi temili ibi li a elegìl Deus, ul a quae no» suiil, ul ca ijunc sunt do- 
slrutret — 5. Paolo 1" a Cur. I. i" 0 SS. 
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nazione 0 scelleratezza (1). Ter tutto erano viti sangui- 
nosi o uoJandi, bugiardo o sozze divinità, giuochi bru- 
tali o cruenti, misteri profani ed impuri, spettacoli in- 
verecondi e crudeli; e dietro a tutto questo una turba 
inonmcrovolo di avari e corrotti sacerdoti, d'impudenti 
o cavillosi sofisti, di scaltri e formidabili oracoli, d' im- 
peranti feroci o lascivi < difesi e protetti da selve di 
mannaie, di rogiti, di spade, di carnefici. Gran Dio! Tale 
era il mondo, sullo cui macerie il supremo Autore del 
Cristianesimo aveva promesso edificare lo imperituro suo 
regno! Ma con quali mozzi vorrà Egli attuavo cosi vasto 
divisamente? Oli! a Lui basterà un solo adoprarne, clic, 
quantunque vile ed abbietto, varrà, al dir d'Agostino (2), 
da se solo varrà, a schiantare i pregiudizi più forti, ad" 
abbattere lo prevenzioni più sistematiche, a vincere i ra- 
gionamenti pi ii artificiosi, a deprimere il piti indocile or- 
goglio, a distruggere l'impero di tutto le passioni, la 
forza di tutti i vizii, il dispotismo di tutti gli errori, le 
religioni dì tutto le genti. A corto dire, a Lui solo ba- 
sterà ascendere sulla Croce e rìnuovellaro con essa la 
faccia di tutta la terra. Et ego, si exaltatus filerò a 
tetra, omnia traham ai ìneipsmit. Ti mostra or dunque, 
o Croce adorabile del Nazareno, e cou i tnoi vividi baleni 
saetta le tenebre di morte, fra lo quali va l'umanità cicca 
brancolando. Deb! ti avanza, o vessillo scintillante e bel- 
lissimo, ornato del purpureo paludamento del Re dei 
regi; (3) sì ti avanza, che quanti soii popoli nell'universo, 
tanto saranno tue vittorie e conquiste! 

[I) San Leone, c Dossucl Disc, sulla SI. Univ. 

|t) S. Agostini) De Civ. Dui. 

(3) La Olio» — nell'Inno YetBle rcjf». 



Tenete or dietro, o «ignori, siile sue rapide maree trion- 
fali — Vedete, son pochi istanti che ima turba crudele 
Cd ingrata Io ha sulla Croce rizzato nelle vette forali del 
Golgota sanguinoso; son pochi istanti clic qnesto candido 
Doro di Geasc ha sai proprio stelo chinato la sua testa lan- 
guente ; e già !a natnra tutta con insolito coni movi mento 
rendo solenne testimonianza alla sua infallibile promessa. 
È in quell'ora infatti elio donsìssiinc tenebro per por- 
tentosa ecclissi ravvolgono il creato ; o la terra mal sicura 
ed incerta traballa sui propri cardini; ed il velo ilei 
Tempio da cima a fondo misteriosamente si squarcia; e 
le rupi con violenza si fendono ; e i monumenti si aprono, 
e gli estinti a vita risorgono. E dopo questo tutto il Cen- 
turione e gli stessi carnefici nello appeso in quel Legno 
confessano il vero figlio di Dio o le turbe rinsavito e pia- 
gnenti dal Calvario si partono, picchiandosi il petto (1); 
e i Seniori del Sinedrio al cospetto del Proconsolo di 
Roma arditamente si dichiarano pubblici adoratori della 
Croce (2). 

Attendete ancor pochi giorni, o vedreto nuove meravi- 
glie! Vedrete Pietro, elio poco prima con triplice diniego 
sconfessava il diletto Maestro, (.1) cou sovrumano corag- 
gio proclamare l'innocenza e la Divinità di G. C. Lo n- 
drete con parole di fuoco tuonare siili' enorme deicidio (4) 
e non temendo lo ire e Io minacce, le percosse e i flagelli, 
in un sol giorno conquistar lo vedrete 3000 credenti alla 
Croce, (j) che ni diro dell'ispirato scrittore degli Atti 

(1) S. (latteo XXVII, SI, Sì. 
(i) S, Mirco XV, 4J. 
(a) S. jlsUco XXVI- 71. 
(I) Alt. Ap. [Il, li. 
(3) Id. 11. il. 
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Apostolici, pili o più cresceranno iu Gerusalemme (1) non 
solo, mn nei paesi altresì ili (linilc.it ili Galilea, di Sa- 
maria (2), fino alle più remote contrade di Fenìcia) di 
Acaia, di Antiochia (3), attraili sempre dalla onnipotente 
virtù della Croce. ■ Et ego, si exaltaltts /itero a terra, 
omnia traham ad meìpsum >, 

Voi atapìte, o fedeli, allo avveramento di nn fatto cosi 
nnovo ed inesplicabile negli annali del globo; di nn Giudeo 
cioè crocifisso, clic dopo morte conquista, santifica o con- 
verte la terra : eppure frenate lo vostre meraviglie ! Qnosti 
non sono die i primi anelli di qnolla grande catena, la 
quale allora avrà termine quando le visibili coso di quag- 
giù ni conno onnipossente di Dio torneranno noi nulla, 

muovano or dnnqne gli Apostoli dietro al loro invittis- 
simo Duce, Corrano ad evangelizzare la Croce agli nomini 
stranieri della gentilità. Ed essi Tanno, o Signori — uii 
furor di carnefici, uè rigidezza di di mi, ni! lontananza di 
luoghi valgono ad arrestarli. Tatte le stirpi dell'universo, 
al dire del coronato Profeta, (4) ascoltano la loro mera- 
vigliosa parola, al snono della quale gli oracoli mentitori 
Ei tacciono; i profani delubri di mille corrotto divinità 
rimangono deserti: Je tenebro dell'errore si dilegnano; 
le mostruose opere son maledetto. Oh! belli i piedi di 
qnesli nunzii di Dio ! Bello e caro il loro pellegrinaggio 
nel inondo, giacché iu quella che vanno ad evangelizzare 
Ja pace, evangelizzano il bene • Qmm speciosi pedes 



(i) hi. IV, sa. 
(i) UL ni, i. 
(a) iti. st, ti. 
(l) Salmo XVlll, S. 
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eoang eliiantium paaem, cmngdiiantium bona • (S, Paolo 
ai Romani X, 15), 

So non che, questo vittorie dalla Croce conseguite Eni 
vecchio mondo pagano non orano che parziali trionfi. Era 
d'nopo al compimento dello promosso dal Redentore di- 
vino fatto alla Chiesa assalirò il regno di Satana noi suo 
massimo contro, dal qnale largamente finivano la vita, il 
moto, la forai nell'intiero corpo sociale. A dir tatto in 
tino ora d'nopo cho l'umile pescatore di Galilea od il 
massimo Dottor delle genti rimontassero il Tebro, o pian- 
tata la Croce sulle cimo dei sette colli, alla famosa do- 
minatrice del mondo dicessero : • 0 Roma, o Roma, piega 
■ lo ginocchia a questo Legno divino ! Tu hai vinto i po- 

• poli col ferro, o tempo ormai cho non il fcrro, ma un 

• legno ti soggioghi e debelli. > (1)!.,.. Roma!.... quale 
figura, quale atteggiamento spaventevole, o Signori! Essa 
accoglie fra lo sue mura tutta la potenza, gl'idoli tutti del- 
l'universo; e quest'idoli o questa potenza al primo fol- 
gorar della Croco si son posti a fremerò ed hanno con 
satanica rabbia gridato : Schiacciamo la Croce del Ga- 
lileo, Gran Dio 1 Che sarà del Vangelo, della Chiesa, della 
Croce?... Cho dello stesso Gesù ?„. Non temete, non temete, 
o fedeli t l'apparento debolezza della Croco spezzerà la 
poderosa spada dei Cesari, alla forza brutale contrappo- 
nendo la generosa carità del martirio 1 

S'io erri, voi dicano i tre più antichi secoli del Cri- 
stianesimo. In qnclli il vasto Impero Romano e nna pozza 
di sangue o di sangno cristiano. Le miniere, le latomie, 
ì teatri, lo prigioni, le arcae ed i cicchi rosseggiano del 



(l) IWaiuil urlww non ferro sol ligno. S. Agostina 
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sangue dei t'insti- Essi cereali nello foresi*, snidati dalle 
spelonche, divelli dai propri lari, sono a mille a nullo 
dannati ai pili crudeli supplizi: gittati in bocca allo 
fiere, arsi vivi dalle fiamme, soffocati nelle acque, fatti 
bersaglio dello frecce, dilacerati a brani, esposti ignu- 
di alla sferza del solo, percossi dalle verghe, cascanti 
per protratto diginno, uccisi di spada, lapidati, crocifissi, 
fatti segno agi' insulti della leccia più stomachevole e 
ribalda. (1) Ha pei mille che cadono, miriadi ne sorgono. 
11 sangue sparso da questa sublime schiatta di eroi, vo- 
tati, al diro doli' eloquente Tertulliano, alla morte, è germe 
fecondo di Cristiani novelli, che nati da ieri riempiono di 
già il Senato ed il Foro, i trivii e le piazze, ì tribunali e 
gli eserciti (2). Al maestoso procederò di quelle magnai 
Tiime falangi, il terribile mostro idolatra indietreggia, bar- 
colla, finche mandando l'anelito estremo, nella sua fra- 
gorosa caduta, per bocca doli' Apostata Giuliano esclama : 
• OnìOaee vicisti . 0 Galileo hai vinto ! 

Si, o divino Gestì, voi avete vinto nella maniera più 
degna (iella vostra potenza! Avete vinto, smascherando 
la falsa e superba sapienza colla pitì saggia e modesta 
follia ! Avete vinto, distruggendo l' impero delia forza colla 
debolezza più esigua. Avete vinto finalmente, tirando a 
voi dulia Croce ogni cosai Et ego, si cxaltatus /itero a 
Urrà, omnia Iraham admeipsum! 
E completa del tutto fu tal vittoria, o Signori; concio- 
dì Vedi il Panegirico (li tulli i Martìri, scritto nei primi secoli della 
Ciucia da Costantino, diacono ed archivista della Chiesa di Costantinopoli 
(«ai. Spicilegi™ unii, torno X, [i. 01-168) -(presso HoUrbaclicr voi. tir, 
liti. 3*,paj. 801— MS). 
(1) Tertulliano Apologetico. 



siaché al tempo dalla Provvidenza sognato, la. pietosa 
Elcna, ad eternar la memoria dei trionfi dal Magno Co- 
stantino Bui Paganesimo riportali, la trionfante Croce del 
Nazareno là ani Calvario a pubblica onorificenza ripone». 
Fa allora che alle squallide Catacombe sottentrarono le 
gigantesche Basiliche, ove in tutta la magnificenza del 
culto inni di gloria dai commossi credenti si sciolsero 
all' augusto Legno operatore di tante meraviglie. Da ciò, 
miei Signori» il trasferimento del seggio imperiale in 
Oriente , conciosiaché lo scettro dei Cesari o la Croce, 
divina insegna della regalità di G. C. capir non potevano 
nel recinto medesimo dell'eterna città (I), la quale, al 
diro del Cattolico Poeta, sarà quinc' innanzi destinata per 
lo luogo santo, ovo sederanno i successori del maggior 
Pietro (2). Qaal meraviglia pertanto che la Croce, com- 
battuta sempre, debellata non mai, dopo lotte cosi gi- 
gantesche procedesse di vittoria in vittoria, di trionfo in 
trionfo ì E non tu dessa infatti che con la luce della 
sua scienza sublime, nelle ecumeniche assemblee della 
Chiesa e negli scrìtti dei Padri gli empii conati disperse, 
con che la proteiforme eresia e lo scisma petulante la- 
cerare tentarono l' inconsutile veste del Haaareno e il 
sacro deposito disperdere delle cattoliche verità? Non fu 
dessa, che con lo spirito di sua caritatevole mitezza man- 
suefece e converti alla Chiesa quelle orde di boreali sel- 
vaggi, dalla giustizia di Dio mandati a punire e ritem- 
prare col ferro e col fuoco le Invilito stirpi latine? Non 
fa desso, che nei famosi tempi di mezzo fra il caos uni- 



fi) Conte Giuseppe Do Maislre. Del rapa. 
[1) DIME INFERNO, Canto II 
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versale o V orribile urto ili tanti disparati elementi seppe 
trar fuori la stupenda creazione del inondo moderno e 
delle cattoliche monarchie ? Non fu tutta sua gloria l'avere 
per ben mezzo secolo tonnto fronte a quei fanatici e im- 
bestialì Iconoclasti, che nella loro deplorabile follia ave- 
vano giurato per sempre schiantarla dalla terra? Non si 
debbono allo ardenti suo ispirazioni il sovrumano corag- 
gio e l' incrollabile fortezza, con elio i padri nostri conio 
un sol uomo si mossero, ed arrostarono da nn lato il 
minacciante colosso dell' Islamismo; e dall' altro alla voce 
di ({nel mellifluo di Ohiaravallo a stuoli, ad eserciti im- 
mensi volarono a liberare dal sozzo e feroce llusnlmano 
i venerandi luoghi passeggiati e santificati dall' Uomo- 
Dio? E dove io lascio quel magnanimo Genovese, che, di- 
vinando 1' esistenza d' nn altro Continente, giurò conqui- 
starlo alla Crocei o fra mille pericoli valicato V Oceano, 
la benefica luco del Cristianesimo diffase fra quella im- 
mensa e abbandonala schiatta di Cam ? — Ah ! che indi- 
cibili appaiono i trionfi della Crocei Ed io vi confesso 
che l' orazion mia non avrebbe mai termine, so tutti oggi 
volessi alla vostra memoria richiamarli. Basti dire che 
da quel torapo la Croco brillò trionfante sa tutte le con- 
trade, Imperturbabile valicò tutti I mari, e dall' uno al- 
l' altro emisfero divenne fonto di civile prosperità e mezzo 
potissimo di sostanzialo progresso. BaBti diro che in Essa 
e per Essa si sono consacrati lutti i riti, celebrati tutti 
i misteri, ornato tutte le Chiese, decorati tutti gli altari, 
distinte tutte le tombe, santificati tutti i particolari della 
vita cristiana. Easti diro finalmente ch'Essa rifulge la- 
minosa sulla tiara dei Pontefici, sai petto dei Vescovi, 
scilo corone dei re, sulle antenne dei navigli, sulle ban- 
diere degli eserciti, sui trionfali monnmenti di vittoria, 
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Bulle cupole gigantesche «lei templi, sullo ardite guglie 
dello llasilieho, nelle votto nevose dei monti, nello ve- 
nerande solitudini dello taciturne vallee. 

Che più 1 Anche nel secol nostro, anche noi giorni che 
corrono, la Croce mercé le due Opere cosmopolitiche della 
Propagazione della Fedo e della Santa Infanzia sovrana- 
mente impera e trionfa. Pei pochi, che nella vecchia Eu- 
ropa ingrati o codardi abbandonane le sue file, olla mi- 
riadi no conquista nelle immense regioni dell' Asia, nello 
aduste terre dell' Africa, nelle remote contrade di Ame- 
rica, nelle innumerevoli isole dell' Oceania. Ivi il .Missio- 
nario Cattolico, adiuvato dall' efficace concorso dolla buona 
ed angelica Suora di Carità, con infaticabile zelo attende 
ad evangelizzare quei popoli feroci e selvaggi, rinnovel- 
lando col fatto le meraviglie, i martini, la diffusion por- 
tentosa della Fedo dei tempi primitivi della ChieBa. Siane 
pure astretti qnesti Crociali novelli a navigare in mari 
tempestosissimi, a percorrerò immensi deserti, a calcare 
arene brucianti, ad ascendere incrpicabili monti, a profon- 
darsi in aspre boscaglie; soffrane para la umiltà e la selo, 
l'abbandono e gli oltraggi, gli ardori del tropico e i 
ghiacci del polo ; siano puro accolti da un irngolo di 
frecce o divorati vivi dagli antropologi spietati; cadauo 
pure sotto il peso della canga, o la scimitarra del Man- 
darino; una sola cosa lor premo: piantare In quelle iuo- 
spiti regioni la Croco. Oli ì bene, quei magnanimi sei sanno: 
rimta appena in nn luogo, essa ha la virtù di attrarre a 
Bè Io nazioni e salvarle * Omnia traham ad meipsitm „ 
— E ne fato voi oggi amplissima fede, o felici Cristia- 
nità Dovclle dell' Iudostan o del Tibot, della Corea e del 
Giappone, della Cina e della Cocincina, della Senegnmbia 
o del Madagascar. Ovunque di mezzo a voi l'iniqua do- 
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ini nazione 1 di Satana è scomparsa; ove prima abbondava 
il delitto, ivi ora sovrabbonda la grazia (1). Ove prima 
adomvasi Brama o Confucio, maometto e Brama, ora inillo 
cuori si levano all' adorabile e indivisa Triniti, alla sem- 
pre Vergine Immacolata Maria, agli eccelsi cori degli An- 
geli, degli Apostoli, dei Martiri, dei Confessori, delle Ver- 
gini. Ove prima dogma ti zzavano empii ministri di mille 
false religioni, ora al vostro miglioramento intendono il 
Vicario di 0. C. in terra, i Vescovi, i Missionari Catto- 
lici, lo Sorelle di Carità. IJnindi all' errore è sottontrata 
fra voi la verità, all'efferatezza la mansnetndìne scam- 
bievole, alia più sfrenata licenza la verginale interezza, 
alla vita errante e silvestre l'amore del luogo nativo, 
il castissimo affetto della famiglia cristiana. D' onde tanto 
mutamento. elio riempie di stupore voi stessi? Ab! voi 
ben lo sapete: dalla onnipotente 0 misteriosa virtù della 
Croce di G. 0. 

A questa Croce pertanto umile cbinate la fronte, o an- . 
tiebi e nuovi credenti, o propagatori infaticabili della 
Buona Novella. Ecce lignum Crucisi venite adoremus (2). 
Sì, venite a tributarlo lo vostro adorazioni quanti mai 
foste, sua mercè, generati alla grazia, quanti mai siete 
vittima ancora degli errori, dei pregiudizi , della igno- 
ranza. Adoriamola tatti finalmente, o Cristiani ; ed alla 
sua ombra salutare raccolti, proseguiamo' ad intnonaro il 
cantico perenno dei suoi trionfi, lo cui nltime noto chiu- 
deranno la grande epopea delle sue vittorie, lorcbé, fol- 
gorante di vivissima luce, dalla gran valle della finale 



(I) S. Piolo — Ep. ai Hom., v. *0. 
(il U chiesa — In parasrcvi ad mis 



discussione allo beato sodi attrarrà il gran corpo dogli 
eletti. Omnia traham ad meipmm. 

Croce adorabile del mio Signor G. C„ a to sia onore, 
benedizione e gloria! L'ispirato carme del coronato Pro- 
feta ó di già fedelmente compiuto : Dio regna veramente 
sullo nazioni dal Lcgno,sollo cui braccia penzolò il gran ri- 
scatto dol mondo.il forte vincitor dell'Inferno {{), Ma deh! 
ora che nuove genti attiri al grande e unico ovile della 
Chiesa, non lasciare no in nn fatale abbandono le antiche, 
Che se il torrente della iniquità, che da ogni lato innonda 
le cattoliche contrade, ci rende par troppo di siffatto ca- 
stigo meritevoli, ah! ci rimane ancora nna volta di ap- 
pellarci a quel Sangue Divino, che dal Redentore del 
mondo sn te versato, o adorabile Croce, ebbe forza di 
attrarre a se le nozioni o salvarle! ■ Et ego, si exaltatus 
fuero a terra, omnia traham ad tiieipsum ■. 



(I) !cl. Inno Vexilh Regis. 
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nllenlamcnte le lettere c convenientemente distinguerle, 
merci i pumi fi - .i|»posH : avreiigadiocliè, ancora per lievi 
falli, rimangano vaiate le scrilture; siccome, per converso, 
si abbellirlo per la diligenza del mcnanle. Clic dirò, quando 
da codici viziali si M'ascrive od esempla, o con essi vengono 
lo recenti scrinare collazionale? Accade infallaiituiiu'iile 



La 'Leggenda, die pongo lidia prima luce, e lolla da 
ini codice della II. Università di Bologna; ma non io la ho 
trascritta; di che ponto niente non entro Ruarcnlìa di sua 
autenticità (2). Certo ò clic la ortografia è di mollo sca- 
pigliala, ni serba gli stessi ordini nelle stesse parole, le 



ziono. I luoghi mai 
berciare, quando I; 
testo ; quando m 1 è 



Indiato di rau- 
tanea dal con- 



ile stampe, cape la noli- 



(Il In Cip. XI. Emhirìl» prapietìae. 

(2) 11 coi!, i: filili» 1 70S ; il i| Iitiiii Mi. i'Miì dalla rara rnrlrsia 

ili'lt if|-i" r 'in sìjinin- Cu irii.liiiiir l'iMinr^n Umilimi, accademico della 

tni™, c ciilliiri» ju-i In di iia.tij lincici !■ ili'iili ntliiiii scritturi M 

SlMil ifoiD, presuli! llfll.l 11. (Pillili. |K-i lesti <M lingua. 



o slaria che voglia dirsi, di San Pietro ripostolo nella città 
d'Antiochia, narrala dal solitario Àbramo Siro (1) a Piero 
Diacono, il quale, a sua -volto, l'ebbe riferita al santo 
Pontefice Gregorio. Onusti, fittala Ialina, la divorò; ed un 
buon sanese, del quarlodocimo n dei primi del quiiidocimo 
secolo, la voltò in ilaliniiii, Precede il prolayo del Magno 
Pontefice; segne la Legijeiidtt ; occupa l' ultimo luogo la 
narrazione della festa in Sun Pietro in Yìnciilis. 

Intorno al genere ili siffatti componimenti aulici», mi 
giovi qui arrecare il solenne giudicio ilei Muratori (2). 



la malizia 0 la semplicità o l'incauta credulità arca dianzi 
fabbricato, o [Ottavia inventava di contrario alla verità, 
Niun tempo vi fu, die si potesse gloriare d' essere esente 
da impostori e falsar» : ninno, in cui la fantasia dell'igno- 
rante e rozzo volpo non abbia concepito delle finzioni, o 



genie buona ad abbracciarle, e correvano gli scrittori stessi 
ad inserirle nei loro libri come gemme rare. Perciò gran 
voga allora avevano i miracoli falsi e i più strepitosi pro- 
digi, come avvenimenti ma^ìoi'uiente depni di memoria, 
fra' quali oggidì non è cosi facile il discernere i veri dai 
finti. Perciò bollendo la gara, che comune era in tulli i 



(2i Disintaóimi "»/' r " Ir .In lirhìuì ilali/iae. MiLmn 1837. Dìatri. 
XI.UJ. Tirila Siale, rottura r dtprttamt itlU Isttrrr in Italia, tlapn b 
leitrifa tic Burini-i sin" alt Amiti dt disio SIC. , 



c da Autori conLemporanoi e 
Ile quali parecchie ne abbiamo 



ita, queste finzioni, e 
, di maniera die pachi 



ito ndb ^i.islu ila' Sanli Apo-loli, 
liulà iiiiai-rorki-e ; ciò non ostinila, 



(I) JV. XII e XIII. S. r-rti/trii />/>. <>i»r«,mmi«,ed. Mauri»., Va- 
rimi ITffi, 



caricala clic, come quelli del Bernini c del Borrnmint, 
riescono .il lutto incoio porte voii. 

Stelli lungamente infra due se meglio metlesse ri- 
durrò a Liuona lezione il testo, cosi lacero nel senso e 
nella ortografia, o lasciare al lettore di sceverare, in mezzo 
a molla aliga, le chiocciole preziose clic vi si annidano. 
Ne mancavano le ragioni in prò e in contro, e per ven- 
tura di pari gravità, cosi che mi diedi ad esemplare Imona 
parte del racco n lo con moderna grana. 

E quale è quei che disvuoi ciò che volle 
E per novi pensisr cangia proposta, 
Si che tlcl cominciar tulio si lolle (1); 

cosi, ammonilo, die sarebbe meglio utile agli studiosi della 
lingua primitiva vertutili verbo redderc, die ritoccare, am- 
mordernare, correggere, messe da banda le sdiede am- 
modernate, dalla prima all' ultima sillaba, tutto trascrissi 

la imagine: missini raddoppiamento, ancora in quelle voci 
nelle quali ne rimane alteralo il significato; pochi o nes- 
suni accenti, con danno della chiarezza della elocuzione; 
cnpia irrazionale di aspiralo, ove nessun uopo ne avea; 
«ambii frequenti di letlere, non secondo tuia immutabile 
norma, si bene a vanvera; e parole storpiale, e nomi 
alterali, o voci corrollc. La punlcggialura in peggiori con- 
dizioni, se fosse pussiliile; (immissioni di punti a separazion 
de" periodi; carenza di pillilo o virgola a chiarità dei mem- 
bri; scarsità di virgole a distinzione degli incisi. Ondeché 
può ripetersi di esso ciò che Alenino lasciò scritto a 
dottrina mento dei menanti e librai de' tempi suoi (2): 



III tnfma II, S5. 
li) Hrail. 12li. 



Per cola distinguami proprios et commala versus. 
Et pitnetas pona.nl ordine quotane suo; 

Ne iti falsa legai, Iacea! vet forte repente, 
Ante pios fratres, Lector in Ecclesia. 



ha la misera condirono di avere avuto i suoi sommi scrii- 

inventala la slampa, e ili avere perciò le migliori scritturo 
manomesse e guaste ilaì golii mollanti; fonte abbondevo- 
lissima dei grossi errori che, testé citati, furono trasfusi 
nella Crusca, e ila questa sì cercano per tutta Italia levare 
!' un di più elio l'altro; e di ciò fanno bene i dotti ita- 
liani b. La qiial cosa io ho fatto in modo da non dispiacere 
né ai veneratori dell' antico, uè ai desiderosi di lesti ridotti 
a sana lezione. Con ciò sia die, copiando ìschi polo sa mente 
ii MS. , abbia apposto alle singole voci errate, o degne di 
osservazione, brievi note, abili a corregere, a dichiarare, e 
porre in evidenza il significalo delle cose. Per cagione 
d" esempio: awcrlilo una buona volta il lettore che 



esempro, giuderi, isprevdidi, pcrtengono alla medesima 
famiglia, non reputai fosse, dopo ciò, da alterare la graQa 
dell' originale. E così, punto non ho notalo altre minute 
variazioni di particelle, di artìcoli e simili, neh' uso toscano 
r.oiiosciiilissiine, per non fastidire con lezzo pedantesco il 
lettore, l'er la uual cosa, il mio lesto rendo a capollo la 



(1| S/im-hi» -li Cruci- dei Km-alni ji'VuHii aliti ma h-iìonr ita 
Batlobiamo Sur», p. d. O. ili Verona. (Vcnai» iSiO). 



dano il codice della loja dei menami c ilei co iti- il ori, e, 
come a dire, ridueoulo n nuovi ordini. 

Lingua d' oro e siilo tenue, siccome a Leggenda si 
addice, scontranti in tutto lo scritiarello, il quale, in sua 
tenuità, rende alcun servizio alla slessa Crimea, eoli' esten- 
dere la significazione di certe voci, in modo alTatlo ignoto 
al Vocabolario. Amo' d'esempio, ni'l Vralagn si leggo: 
L' animo spesse colte dispregia le w<( prospere, non teme 
le aceersc, e pella giustìzia anime studiosamente ili 
parlare. Ora, io domando, che vuol dire: studiosamente? 
La Crusca risponde: con istillilo, a studio, a posta, a 
bella posta, iti prora; e in due paragrafi di giunta: dili- 
gentemente ed ispaceiatamenlc o speditamente (2). Quale 
di codesti morii avverbiali non distuona coir intendimento 
di parlare coriiijipufiiini'iite per In giusihitt? Al ijual luogo 
so avessi ad apporre chiosa alcun:], appi iti iitcì il detto di 
San Paolo a mici di Filippi: Àiidmmt sine timore nerbimi 
Dei loqiu (3). E conchiudo che dunque studiosamente, 
nel!' intendimento di coraggiosamente, 6 da arrogere al 
Vocabolario. E cosi pure il verbo guadagnare per cliia- 
rire, manifestare, è altra gemma del Codice. Il leslo 



>iilmrnlr! Il V imi. ini .1 
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refila: E poiché molto dello stato della presente Chiesa 
avemmo parlalo, cominciti insieme a riferire alcuna cosa 
dalla Chiesa della città d' Antiochia, e come gitivi san 
Piero guadagnasse r apostolato. Or, chi intenderà questo 
guadagnar» l'apostolato, stando alla Crusca e agli alni 
Vocabolari! venuti dipoi? Clii il gratamente per attenta- 
mente; chi il trattare per malmenare; cattedrarc per 
assidersi in cattedra; ricevere pei' disposarsi; giorno guar- 
dalo per festivo? Tania messe di curiosili! linguistiche mi 
persuase a pubblicale una scrittura, clie non era slata fin 
qui, e darla leggere senza nulla aggiugnerc, nulla levare. 
Ed ecco, Lettor garbato, la cagione dell' aver preferito il 
secondo al primo modo di pubblicazione. 

Onoralo di apparleni-Te itila II. Commissione pei testi 
di lingua, già fa più anni clic parecchie sri illnce divnlgaì, 
che non erano slate mai edite, e che si ebbero onesta 
accoglienza nel pubblico: la lutazione del Corporale di 
Orvieto (I); I primi .sei capitoli dell' Evangelio di San 
Matteo (2) ; faggio (fi ti» Codice del Cantica. Ij> Specchio 
di Croce, da me posseduto, il quale corregge anco quello 
con tanto studio messo fuori del Socio (a); I primi guai- 
na Capitoli dell' Evangelio di San Marco (4), al cui pa- 
ragone eonvicn che cedano le tanto lodale pubblicazioni 
del Malcrmì e del Cicogna (3). E sono daildovero cose 

(Il Inserì!!! ih'] l'i:,im'ii\.i!i'ii; .~:i,-hi /iiWi.'Yf;, i-t.r.nn r '•ìb!ì.«jli:f\ri. 
voi. I, 1808. 

(2l hi. liologm 1800, in 8.* 'di ftig- 27. 

IS| Ili. Dmliriita ni Cnnimi'iMhkHv !'jmiici.-l-o iuulu'iui, Muglia 1870, 
in 8." ili pag. 52. 

U) lil. Botogni 1871, in 8." ili pag. SS. 

(5) Emo i Ululi ili riiiramljn;: llilil.i.i diijnnmriit* >-ni,,„ri;:tilti ptr 

il ri/trinimi' yliijil.,:! .llli.li .Vinili ili' ìlilh'I-llii Vsnrlì.ilr.i. Yrli.lM 

VrnMhm ila Spi,,,. ,„ K„l,',„l,- ,1,- a„ :i ,i~i„ MCJTJ'.I.XXI, voi. 2 111-/W.; 
l«foiiri;.;iiiiri'iili> ili Y.nii/rli, l'itili ilal l'.i\. Kiiiiililililtrli' Citigli! ( Vi.'llivi;! 
l'iwlli Itil in N,"; T'iti ina l'ùiccwlori 1S 10 iil-ltì). 
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(ìi si perfetta vernisi;), che, quando amore della- lingua 
spirasse in petto aali Italiani, anziché vano desio ili cattar 
fama, tenendo in non cale le altrui Incubi azioni, non 
•rimarrei) bersi, poro mcn ch'io non dissi, tinearitm epulae 
nei plutei delle Libi io ledi e. « Secolo eguale d' ignoranza 
e d'ipocrisia insieme nou fu mai, scriveva Pi elio Giordani, 
or sono treni' anni (e parrebbe ieri, tanto le censuro di 
Ini sono fresche eri oppoi Ionissime). Tanto strepito (li 
religione; o poi tanta non enranza delle opere di essa più 
belle. Tante pretensioni ili lingua, e tanto disprezzo del 

vero e copioso arsenale di essa Non è colpa dei librai 

la non oltranza ili Imene edizioni di queste opere; i librai 
sono mercanti, provvedono .alle domande; non posson 
vendere a chi non vuol comprare. La colpa È di questo 
secolo ipocrita, ignorantissimo, Sri e pera ti ss imo. Se nascesse 
voglia di leggere coso buone, lutti i librai vi (al Gigli) 
domanderebbero i vostri libri. Ma chi farà nascere la 
voglia di leggere in questa generazione tutta occupatissima 
nel [limine? Chi desterà desiderio dì cose buone in quelli 
che pur volendo leggere, saporiscono solamente le fetide 
sconcezze moderne e straniere. ì Si potrebbe dirvi, non 
badate a questo secolaccio putrido; travagliatevi por migliori 
generazioni Alture eie. (I) 1 ." uen diceva. Quanto a me, ho 
sempre creduto che se il bene s'avesse a faro dipenden- 
temente dalla stima degli nomini, o non se ne farla punto, 
o sarebbe di mollo bassa lega. E tuttora forte mi suonano 
nella mente le paiole assennate di Tullio, che giovinetto 
studiavo con animo inr.ifscio dell'avvenire, ma pur avido 
del vero, del buono, del bello. Parlando di Epicuro il 
romano oratore dice: ìhneslum '/uhi sii, si ili non est in 
voluplale, negai se inteUigere: nisi forte ìllud, guod initl- 



(I) f.ff/rra n Olfatti Gigli (Opp. voi ti, od. Umonicr, 1857). 
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titiidiirff riunire laudatili: Ego antan hoc elioni turpe 
esse saepe indico; et si quando turpe non sit, tum non 
esse nun turpe qattm id a moltitudine laudetur. Quod si 
sit ipsum per sv rettimi ati/ue laudabile, «oitobeam cau- 
savi lumen iliitd dici Imnestmii ase quia laudetur a muttis, 
sed quia tale sit, ut vel si ignorarmi id Immines, vel si 
iibmutitiswtìt, ma iameii pnichrìtiidìne «.»/ yur/ejii" lau- 
dabile.... Quid turpim quarti sapientis vitam ex insipien- 
littm sermone penderei (1). Adunque, 'senza volgermi a 
destra o a sicura. ] inliiilii'o il bolognese autografo, siccome 
quello che, se pei' le narrale cose non ó tuli 1 oro di sole, 
Iiene è alto a «inviziar la lingua, ne poi va del tutto sfor- 
nilo di certi tocchi «li sensi nobilissimi a cristiani. Il cortese 
lettore farcia bnon viso ai nostri studii, poveri di merito 
non di fatica: e ricordi in buon punto che il marchese di 
Vauvennrges lascio scritto: Le ginìe d'est la patience (2). 



(1) Ih- Fin. km. ri fot/. (Ir'h. //, top. 15). 

(2) hlrmhclinn li In n>u«ms>rnrr d' f «pril I.umnin, stime dr 
Acjhrioin n di «aculei, 



Incomincia il proIago di Santo Argorio (1 ) papa nella Sto- 
ria di santo Piero apostolo nella cita d'Anteogia ('.!}. 



Bicorno il [risto animo, ira diverse incomodili o casi d'in- 
fortunio, suole euri affanno cercare ci co» ehi parlare et in 
die modo e' narri le cnse accadute; così I,i iiulu.siria il' alcuni 
cattolici, i i|u:i!i palir numerile sostengono le ingiurie, suole 
snllrrilaiiictiii: cercare l;i patiemia ili coloro eli' li anno lo per- 
segiitioni sostenute per Iddic Jit, quella trovala, iscrivare (3j et 
lassare nolilia a quelli C hanno a succedere. Onde alcuna volta 
suole adi venire che l'animo, in simili cose occupato, spesse 
volli 1 dispregia le cose prosjiere. non teme le aiiorsc ci pella 
giusiitia ardisce studiosamente (-1) di parlare, et (clic 6 mag- 
giore cosa) Iddio desidera con tutte le forzo seguitare. Di ijue- 
sti et di simili stiulii istigali) l' animo, essendo un di attediato 
di dolore dì fianco, mentre clic pe' miei errori (secondo la 
vocie del Salmista che dice: E pntssr'i per lo mio peccato) (5) 



(I) Si ufo Anjurni, |ii'l' Sin Crnjuriii.i tinsi- «cniiciimirii ili'l ilialellii 
lineami, ijiianilii unii nij-'lia dirai ili colui die sirissc o elle trascrive. 

{ì> Anttogìa per Attlweliin. |inikilji|.i iiur|iiiiliir:i ili'l ramante, avve- 
pil.ictlé in tulio il MS. si livp Anliivth, Ira^nrniiuioiiiì della loci' 
[rreca 'AvTli/i'o n '.Vjt!;/ìei, seminili Tiri aulico. 

(3) /a-rirarc, eou lolla la srrie dei verbi die escono dal dialetto 
sanr-r. i-liiiii-i-i'inii il luliinriaaleii: Milite. Yrro è clic avvi rarstliianu 
di altre furine ilialrUiclic; ma cii'i vuol-i raiiirincvrJiiiriUe Iriliuirc ai In- 
seriti™, onaiidn la lumia s.mrsi' Inlle In altre -|ii.'.MMrnriile iireduniiiin. 

(i) Slitdiafiiiienh- . vai r. >i-i</>i i. «n in i-it te; uri ijual -riilinirnlo 
voce unii regnala in alcun vncala.ilarin di ìmslra iiri^ia. Clic se si voles- 
sero sostituire i molti: nm isfrd/in, ti s/ii'/iu, iWyoi /■'«iurte, spjf «adi- 
rimi te, dali da' vnralinlarii, i]iial snisri iiseirvlilii' dalli' |i;irule: per la 
gnufiui ardiux rfi parlare rat ùlaàio eie? 

(5) Et n^iittbn pm potato na\ Fi. KXXVI1, IS. 



disse ansiate in me io spirilo, snj.raiii'mie riero (I). hwinm 
mollo idoneo et lullo Olilo adi sludii della prudentia c <Iel- 
l'oneslil, il quali:, visitando me ispesso, era usalo con suoi 
parlari consolarmi. lit poi rhe mollo tirilo isi.no della pre- 
sente Chiesi avemn pallaio, eoi ninnò insieme a referirc 
alcuna cosa delia chiesa della ri luì il'Anlioceia, el corno quivi 
il Inalo Piero s usui avi i: isso ; 3I 1' a[Jostolalo. Le quali cose aueua 
inlese per relaiione d" un unienihile monaco. Miraatii, di nalio- 
(io Siro {4). Ma. [lerctiò allrimeidi si proraiano l.i) le cose a 
parole, ci nlirirm'iiti s' ins.'L'iuun per isrriiiure, cominciomii 
si pregsire se essere poteva che queste cose lusserò iscrille in 
sermone Ialino. Ma, poi che conobbe la mia rcsisleniia per la 
ignoranza della lingua di colui, sognilo alTerinando potere 
avere idoneo inlequ'lre che pnlivlilir in latino conuertirc (auenga 
che rozzamente) la facundìa ili colui. In quel mezzo io comin- 
ciai a pensare conucriirsi et (fi) essere cosa congrua, fare elio 



(!) Probnbilinenl.i: cnriiiimle ili sanìn C:hie-*fi ni iiiiinin fami-sliaio 
iti s. fircBorio li. ]'ar(> clic nel r«i fi n mr.i"? nel mimassero ili S. Andrea 
ali! .Mirale iHin in limila, e li*'.: amico il ■ -1 n<iriLi-lìcc , dnranlc In vila 
ili lui, rlil'rrisiirii «IreiHBi ilrlle ilnlUam' . lui nnnin. Il Iììiiuiiìd di riinlemle la 
ilicnilà liuilin.ilma, [iure anmcllemlu li inliiu.i l;;iiii^liaril;i col 5. ijoiiIc- 
lìc*. Muri nel COR, di the seno a coiiaiillnrc i !l<,l! n ,„lwi, al 13 .ti Sta». 

|3) Atemo per Bitmrno. veglisi pio avanti Isi noia 2 pag. 31. 

(3) Nuli il lellorr imi nini rniiuiiii: del in Ini ntituttigiwrt, ilio in 
qui'-lo limali sia |ier iiirwij/Wirrr" il i>i-i>priti fmlirr. S. l'idra era Aposlolo 
prima ii' miliare in Aiiiiiicliin \\t«tth. A. ->; / dir. A<7. 5K; ,lcS. XVI. li), 

(Idiu lì'-iì In sedi' iiifinp|inliia W\ lai-liani'-iiiai, eli*! '[iiiiì assunsi^ il san 

limile, iuiiiriu) all'anno .13 dell' E. V. 

(!) Eremi la di santa vita e ili molta dottrina, visse intorno alla mela 
del IV secolo, dì cui la Clncsa greca fa ricordo il «il oltolirc, la Ialina 

(ó) Profumila dal verini jo-n/lir/uv. uni dialetto saline; funi èrebi) 
sia nolo l' liso ile' no-lri alila là ili • i-liln'ire lu incile della jiriiua tuiiin- 
gasdont ai verbi della secondn e della lena. 

(Uj Aggiungo ci, perdili ne reputo la omia-iune siisia di meiaiik'. 



gratamente si conoscesse quelle co.se clic agli ocelli mi 
peruciiiuano de' principii della Chiesa. Oidio io, nodulo clic 
:i giouari' aliena all' Milita ili alcuni d^li runici . determinai 
ili acconsentire, lit cominciai a ile sii le rare la prcsenlia ile lo 
iwcrpclre, ci crisi (11 latin: cliJ' Vm Iclgriino sacerdote, per que- 
stui cagione fu dinanzi a noi menalo, ci il quale por esso ini' 
parasse ili colui pienamente aliena imparalo notilia di quella 
lingua, accio elio in Ialino sermone, scriba difficoltà, auc.ssc 
da trasferire (J). Onde noi , un paiola per parola, ma sonlenlia 
per seiilcnlia, attentissimamente con grande fallica (3), l' ope- 
retta di questa cosa, amministrante la grati a dello Spirilo 
Santo (4] , in Ialino sermone alim'amo trasferita; pregando 
coloro a lo cui mani queste lettere (i) perucrranno, elio se 
il latino della nostra lingua gli dispiao\ almeno no lo infasti- 
disca lo Studio dello nostro seotenlie; ma come meglio sarà 
inteso, così più fucondicsami'iile (0) lo scriva. Questa opera- 
dunque, o Piero (7), io pontefice raccomanda a la tua beati- 
tudine, acciò che tu per amore del primo pontifico (dal quale 
erodiamo è deriuaio il tuo nome come il suo de la pietra], que- 
sta Operetta anodi fra lo altre cose che con radica tu hai acc- 
mulatc nel grembo de la santa Chiesa, lit siccome la Chiesa 
Romana celebrai la solennità di questo di l' ottavo di calen 



ti) Crafaiitnifr . ni'l spini ili iittniiiiiM-ntt , i ri alia Gwn-eil 

al fluoro Di;, •i.-lh l.n./nn ii.it. ni tinniii..™, c solo registrato dal Tra- 

n a ii,- i dal Tinnii lasco , Udii piii'i iiltniiliarji al mi, il i|iiala Iwm: ascolta 




i|iic-ti) lira i;i Irli li ]im'i servire all' U0|I0. 

(1) Qui apostrofa il soo ratu ig Iìluv, Pietro, Jì cui uclla nota 1. I'ult. 1 i. 



diri, deliberò anche di pigliare Piero; et era allora la 
solennità de 1' Àzimo (6). El il quale, poi eli' ebbre preso, 

(1) £1 tramontar amiti ài air mari! (Pi. 5LV, 3). 

(3) Tu spinalo ili ha prmlii esempiì nella Crusca, pi! 



(0) Slixil faro/Ics rfi molisi vi affligcrrt quàldam ir «efesio 
(Jm'dr'f itnkni Jiifil.um. fvvlrriu Juiikkis. ijlmlm. l'ri/i'H.t niffoli 



liOMiil , 1.1 

ila' geolili, 

nos.1 iu[r:s;l 



ho (3) il popolo, et moltiplicò il numero ilo' fedeli. 

Et stanilo Paiiolo in Antioccia ci Barnaba, rt orinilo in- 
sieme cogli .nitri discepoli, ci digiunando, disse lo Spirilo 
S.mlo: Separate l't'imlo et Hanwlia a fare quello a che io 
gli ho chiamati. Allori con piamo ri con or.nioni imponendo 
loro !e mani, li lasciarono. Ut quali partili, n'andarono in 
Silctilia (4) et in Cipri et in Salamini predicando Cristo nelle 

jitarwt Jmttl'i: app.i.ait u! iippi'li'»ib-irt et Vetroni: frani mina ili™ 
Aiimnciim ric. {MI. App. XII. I - Ti). Dal pire» A'^'J]"?. {**■ 
strillato, in rtiraico M,itM. frano ilra;™ii i fiomi Jtllii paglia Cini 
l'olLisa in cui si ;i[Idiioì:iv.i pniir inni lievitalo. 




i. .ingiurila la 

: : Potnmki e 

ti dalla rtle; — IH Ir, Amar, clititr lai sete — Nati tr 
li taaan [\\\>. TI, eap, XVI, 8). 
(1) Tulio cmlcsLi) [iiiv è vdsariiBil» ilaidi Atti ■/•■ !l ii Affittoti, in 
cui al d|K> XIII, i, sia strilli): El ipti ijitiilrm misti a Spirila Sauri». 



YO0 



^ni, clic cmleuaiio in (Ii'islo, no» si ilnutimno circiincidere; 
et che l'uomo non ù filisi itale pur l'ocre della legge, ma 
per la fede clic e in Jesu d isfo. Le quali cose il bealo Jocopo 
affermi (5). Dipui gli Apostoli et i più amichi elessero huo- 

abirrunt&l'iKÌain.tt ioiìe «ariijatmiul f.jprnw; pi rata rrmtsrtil Snìa- 



rr fl( Anùwhht. r w P M„t ti .Uian-s. .» ^jfV-b, /W-i»l*.< S™<™. 
toniWur liif/rr, rt I.arias . ti Maaaira . i t ni trai /AiWh 

IWmri-W mtfarliiimis; e' Xrrrfa. (Gr ( i. SUI, I). Il /inW ni1llili]lie c> ima 
piiinta ignoro ili cui: 7.ur:"n nrrnw i: un marroni!, ili cimili» di Latin 
ili Cirene: Manasse & allro strafa Mimi' ila ituti'i^iti' con ìknaitn : eif- 
totìrto rf' E™?' ù il quarto orrore in Irò versi, coi debbesi surrogare • 
talltlKan ili Eredi. 

(3>i.n M ot» itoM noi P m»lnt iid tallivo sibili™,,, 



(1) Cioo, i jruf.nj, ita -jjl^i:. il.nnli' il iioi]|'n™ihn ^:;';'jT:p;:. 
(ii) S.Jacopo, noi capo wc™ln tirila fistola f.att.tlim dici!; Yìtleth. 
n.rbitb ili Altr.i , iii.il riijn it tftilais. jatlificalar homo, ri non rt 
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mìni che andassero cnn turo in Aidiocci». «'ino l 'a nolo, Apollo 
ci liarnaba et Sila, liuomiui de' nia^iori tifila congrega Mone 
de* fcdegli, et per le loro mani iscrissero lettere in questo 

fratèlli et pilotili, die sunti in Anlkirm el in Siria et iti Cilieia. 
l'èrebo noi abbiamo udiio clic alcuni tic' nostri itiunno tur- 
bando di parole, pcruerlcmlo 1* anime uosire, ai quali noi nnn 
imponemmo cW. [irci li raserò h inlnsione e l'osservanza della 
legge (1). Ei pero ci e piaciuto, i-agiinati insieme, d'eleggere 
Imo in ini et mandargli a uni imo Barnaba et Pa nolo, a noi ca- 
rissimi, e quali hanno date )' anime loro per lo nome del no- 
stro Signore .Ihesn Unishi. M.aikliaino mi [ne. Giuda et Sila, c 

quali ui dicano quesio medesima Imperò che e panila iuta 
Spirito Santo e a uni non ni douere imporre più alcuno peso, 
che quelle cose elio sono necessarie, cioè elio u' astegnalo 
da le cose inmolate de' simulacri et dal sangue e dalla snffo- 
calione ti) el fornicai io ne, dalle liliali cose guardai» lotti fa- 
rete bene. Ualete. 




e dal sangui!, per min di^ihianr sii l-lirn.i: diiruciiltami! l' ninnili: ili cium 
co' gentili coniwlili. l.«iai:la all' a-mimr-i dalle immoti al c,:/c ir.pli idoli e 
dalla fonikiRiurifl. creduta non ij.d|ii>v u lc dui padani, ed aucLo dai fii- 
cotaili, era mestieri pfoscrirerla senza più. 



El quando uennero in Anliocc 
prosenlia ile la moltitudine, molli 
solanone clic aucoano riceunln. El 




Barnaba similemcnll 



d'AnUoeda.ellCrcaioi 



li» cura di ludi] (I) sparilo al 



me Mene c dimosira per diricia d'ile Li Chiesa d' Antioccia, et 
come quiui e pienamente diseritio). el disse: Simone B;irÌona. un 
alla mia eillà d' AnliOiiciit el conTeriiia i tuoi [rateili clic sono 
rimasti qiiiui, et coloro che non m' hanno udito. Iiisposo l'icro 
ci disse: Signore Iddio mio, tu conosci che quella regione e 
peruersa et popolo mollo molesto, et perù non poterò ìslare 
co' loro ni: co' loro coi mei su re. Ancora disse il Signore: Si- 
mone, Simone, fa' tu rcsistentia a quello che io ti dico? Se tu 
temi d'andare siilo, cIol'ÌIì de' fategli, chi tu nogli che lico- 
sa leco. Et Piero rispose: Ad pie, se li piace, uenga meco 

il mio [rateilo Gioiianiii. Allora il Signore cliiamò Giouanni et 
disscgli: Ua co! tuo fratello Piero in Amie-cria, et così fu 
fallo (5). El, poi che peruennero a la porta in fronte dell'Orien- 
te della detta ci Lia, dissello l' ora Lio ne domenicale, et annali 
del segno della Croce enlrarono dentro , el filelleno nella Chiesa 
d' Anlioccia predicando la doctrina della salme. Onde in quelli 
di si leuarono alcuni iniqui, de' quali abbiamo di sopra fallo 
menlione, el presunseno andare" a re Dutro (3) che gli pigliasse 
ci facesse morire, se uoleua die il suo regno fusse durabile. 



(I) Secondo il delio iella Sajjisna (17, Kit El «pwfifer cura at 

(3) Tinta eoiliMi n:rra.' : .oLi' ó ioiMi-ìnala iblls pwn ]Mwlie» laala-ia 
ild ilinito scrillnrr. Ciniinrlii} imi ialllaiile, riO ]vr i-micelio lift por for- 
ma, pura nulla rape clic sìa ila ri|irnióVi.\ Peilii'ne ni 5,'1'iirrc leseli- 
darlo, lame in voja noli' evo umilio, rln: disile matita a loollk-iini sellili. 
\njli in mrso, «gli in prosa. 

(3) Errore di'! Irasia-iitinv, l'ini'iiibln più sullo nella voce ilitrn. pili 



citi nostri si insilimi i> urll.i eh.nii ■■]•:,> :liniiiiLÌ noi monte 
Tnborre. li, pel suo com.iNdampnlo, nrnnero qniui Moise ci 
Elia, et (jiiiui udimmo la vocie ilei l'adre suo clic ueniie so- 
pra ai lui, Che disse: Qiieslo C il mio Figliuolo diletto, udite 
lui (1). Dapo' la turba scielcrala ile' Giuderi congiurata lo 
dclleno a t'onlio Pilato, ci spularogli nella faccia et percos- 
serolo colla canna, et dopo quesiti coso lo tcuarouo in ciocie, 
nella quale mori: ut. posio nel sepolcro, il [orzo ili risusciti), 
et noi nedemo (2) il suo sepolcro uoto. Et, dopo la sua re- 
surcsione, entro a noi nel delucido, essendo le porle chiuse; 
et poi, dinanzi a noslri ocelli, salse il) ciclo. Le quali cose 



|l| San Matteo; Hk al fihai ntus dileclw (XVII, Efc San Loca 
(III. ììy. San Umo (I, 11); San Giovanni (Ut, 35). - 

ii) l'edemi' |ir.T mieiiimn. Ciikidini, ni'lli; me Or'ujìai 'l'Ila 

fosronn [turila [Cip. Vii ussi-m i-in' nei pivlerili ■ 3 1 ■ L iiuiiii-m del pili, nelle 

nucci bcilC ossemi Mirififi miì.m (:Vj i> ,V„.i,, ) i-m li' |iri [UT- 

som; plurali ilei [iiTliTiK iIi'HtIjIbtu iridali nei il e l'aere scritto con una 
siila in; il li pere invilii"'. ■ LTi,ildn In lui-i) ili'i-iViliiiuii! itd liilino: amarimus. 

-ì radiliip|iii'i la in , In per ilitTiii n/i irlr- dalli! piiin.i plurali nM presciile 
del d il lincea t ivo; le iptali, selidnsi p»MÌa ululale, ili immillili, /fulminìi, «dia- 
w, il reddo|ipiamenio rimane senza ragione 
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et disse: 0 re, le lue minacele unii entrano nello tioslre orec- 
cliic, ei non (orniamo e inni terrori ci nono spaventiamo per 
te; siedi t fa quanto li comanda il ino padre dianolo. Allora 
comando i re die russerò rinchiusi in carriere, et elio Dissimo 
tiesse loro da mangiare n da ture; ei uolse che la earciere fiisso 
segnala del suo anello. Ma la sconcine iiijtie apparbe loro l' an- 
giolo di Ilio, et disse loro: Non temete et oon ni spauonlatc 
ili questo re. lil diede a ciascuni) di loro un ciho in similitu- 
dine d'un pomo, et disse loro: Leuateui et mangiate, die 
sarete ciottamente sema fame e senza sde. Stellerò nella della 
carcicre tre di, et dopo il terzo di comandò il re ched' o' fos- 
sero menali dinanzi da lui; et uedendo i uolli loro isprendidi. 
cominciò a ruggire come un lìonc,cl comincio a diro: Chi ù 
stalo lanlo ardilo che ha dato loro da mangiare? Allora disse 
san Uiouanni: 0 cane, abbiamo uni Insogno di tuo cibo! Al- 
lora indegna tu il re, comandò dodici suo' caualieri clic, le- 
galo i pici et le mani, lo (2) liallessero insino ala morie con 
dodici uerghe di melograno 13); et poi comandò che fossero 
cacciali fuorc della città. Ma non potendo il bealo (iiouamii, 
per le fresche piaghe leuarsi et andare, riferirlo al re, il quale 



(I) Ertmprn, per esempla, mutiliti la r ili ( ( all' uso pisano e di altri 

(3| Pnfi iloiDiuidiirsi perche il compila Iure iella Leygentla a bilia 

minio vrrghr di i;W.«, r <m<'.- i-min a lavimi' iIl-IIii spine rlni iiiiarni-i.il io 

i suoi mini, ni.ii-iiiie su Li pi:ml:i è •j\i:nki , li igiulc sitili ikhiii™- 
nieiilc pi:r far siepi di Umilia ilili-sa. 
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città. Ma .'ìli'iuii. cIk 1 s.i.-j n.'ii in fiinri ilrll" ahilaiiuiic del re, uc- 
dcndo clic 'I bealo Giniianiii non si polena reggere sopra ai 
suoi piedi, mossersi a misericordia . •■ rictewiterlo ne le loro 
braccia, et purtorlo fum i delia citlà. Et l'iero sederà dal suo 

Et in quella none l'Angelo apparbc loro, ci menando la 
mano sopra le ferite del lieato Giouanni, lo sanò. Et disse a 
loro: Tomaie alla città, et non lemele alcuno. Eeuali adun- 
que, entrarono nella città j nei li cui ilo il nome del nostro Si- 
gnore Jhcsn ChristO. Et il popolo annunziarono (I) a re Duco 
ciò clic era fallo. Et lui se gli fecie un' altra uolta preservare, 
el disse loro: O smemorali! credete noi occnllarvi alla industria 
nostra; chè tutte le cose che noi fate, uoi lo fate per incan- 
tesimi, siccome insegnò il vostro maestro, El quelli dissenni: 
Il nostro Signore J Lesti Chrislo nono ineaniesimi, ma bene 
fare c'insegnò, ci comandocci die noi huomini ci congnis- 
simo a la inmagiuc de la neriià, c clic ci partissimo dalla 
coltura degl'idoli. Et i re disse: Ritornate alla coltura do' no- 
stri iddii, el aseiiltate il consiglio mio. et celebrerò la solen- 
nità insieme con uoi, et faremo insieme festa, et andaremo 
al tempio do' nostri iddii e mostrarono la loro grandezza e le 
marauìgliose cose che sono fatte da loro. Et '1 bealo Giouanni 
rispose a re: Sia fatto, e sierici mostrati i tuoi iddii. Ma Piero 
disse a Giouanni: Che è quello the tu di'? anderemo noi a 
veliere gli loro iddii? E Giouanni disse: Andiamo a loro, et 
mostriamo la uerlii del nostro Signore Jtiesu Clirislo. Et il re 
comandò che subilo fosso ornalo il tempio per ispazio di tre 
dì, et comandò clic ogni popolo a Ini sottoposto ni doucsse 
essere co' suoi maggiori et duelli, et coti tulio il popolo, in- 
sieme cogli Apostoli, anilù ;d lenqiio. Et giunto il re dinanzi 
alla porta del [empio in uerso l'occidente, la quale è più 



(Il Non sì nflenda il loltorc di codesti modi arenici di adoperare il 
«■fi ilei più «iirii quamlo il succilo i un nome collcttivi. cs|ii'iiin'ii^ 
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principale Ji tulle le vitro, porli, tlisoiese da causilo, et leuaia 
la corona ilei capo suo, si fitto in terra e adorò; ci chiamali 
Rli Apostoli, cominciò a nirifortar'j.'li clic .imitassero. Allora 
Giouanni cominciò a sforzare, l'icro che i ritrasse innanli. Li 
quali, approssimati alla porla del [empio, aliato le loto mani 
destre, fccieno il segno delia ciocie verso il tetipio. Subito 
fondamenti, rouisare le 



volle percossosi le mai 
Mollo sono grandi le VI 
cari 1 gì' idii et morire i 
sloli: Noi non auiamo 
la nertii del nostro Sigi 
in li one del dianolo, et i 
Et come il da credere ci m "1 dirimilo ^uaslassc l'alitai ione sua, 

accicso da Iroppo furore, comando clic gli fusse recato uno 
cuoio di Ime, minilo, rozzo, del quale comandò si facessero 
fragegli, coi quali lusserò f ranella ti .urli Apostoli. Et tanto gli 
fece ballerò, clic uiuna parte de' loro corpi appariua fusse sana, 
et poi comandò die fossero menati dicci lioni, ci mettergli 
in una cisterna atto a simile mislerio (1], e per Ire dì non 
uolse si desse loro alcuno cibo, acciò che piìi aceiesi da la 



(Inf. XXVI11): Quando si™ mlui i,i 'Unii,- s-Wn. t. Ucmanni (Collie. 
I, 10): E Quanto bene ni» da lo si chiame. Zio non ostante, oggidì 

12) Viilmi). iluliilD sìa min. <■ tìflilia U'jijiMM miiiÌKlrrin , nflirni. 
eprra. Sri ViimIhpIìiiìì riiilin tnivu che ri.piiiiiin al scino rktiieslo ihd li'iln. 




].■ inani ci i piedi. Et copersero la l.of-i-n Urlìi ri.-l.Tpn 

Colon) l'Ili emiio dalle ferocissimo bestie ucnerali! li la se- 
guente mai lina mimilo |icr tempo a liniere se orano ili mirali 
da/ leoni, [stimando clic solo un osso none fosse rimasto ili 
loro. Et giugnemlo al luogo quelli di' erano mandali, rimossa 

da'lcgami de' pici et de le mani, clic loiìatiano Iddio; et i 
] toni islaiinnn intorno a loro co* rapi chinali. Allora pimi di 
Stupore tornarono a re a rinmiliare le cose che alienano ue- 
(iule 11). Le quali cose udito il re, chiamalo a se i princi- 
pali hiioimni, presto n'andò al Ino co de' leoni. Lt uedula la 
cosa, cominciti con un a dire: 0 infelici! quanto sono cre- 
sciute le nostre incantamenta , che ahbino mutala la ferocità 
de'leoni. Al quale rispose Piera e disse: Mollo iiiriraiìijjliaiiiii 
della durezza e ccchilà del tuo cuore; inperi» che '1 nostro 
Signore Jliesn □tristo ci ilictle podestà sopra gì* scorpioni et 
serpenti, si che non ci possano nuocerò i;2): ol tu siimi elio 
por incanlalioni nni mitighiamo la ferocità de'leoni. Ma se In 
bai tanta fede ne' tuoi iddìi , vieni qua da noi , e se della virtù 
de' luni iddi! non li (idi, renili honore al nostro Iddio, al cui 
imperio le ferocissimo coso diventano mansuete. Allora coman- 
do i re ai ministri che traessero i santi della cisterna; ma 
essi pieni di paura t.'iueiiìinu il' andare ai santi Apostoli. Allora 
Piero disse: Guardale bene che i leoni che uot temete, sono 
diuentati mansueti conio a.^m^li, Lt inniaiiauo le mani sopra 
la schiena loro; et lodavano i santi Iddio, ci levate le mani 
al cielo dicemmo: Ivoi li reo liamo irraiir:. Signore nosiro Jhesu 
Christo, che hai adenpiuto quello che hai promesso, dot, 



(li bl iiniiaui dalla slorà ili Danieli! (cip. V[). 

(2) Si allude al liinsn dell' Eraogdto ili san Luca, dove i> scrillo: 
fin l!"ìi raliis j.iifninf™ n:l,invU rapii: trrprutin fi sriirjiianrt. el saper 
muinn virtulrm inimici: fi nihil ivbis noetbil ( I.ne. , X. Iti] 
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d'essere con noi per frisino a la consumai ione del secolo (I)- 
Et cosi dello, fallosi il segno della crocio, uscirono de la ei- 
rono a fremire el a ruggire, e a percuotere la terra colle co- 
de, inlanlo che pareia tremasse lutto quel luogo (2). El ((ne- 
gli eh' erano appresso a re lo i n nomi nei orono a pregare die 
no gli facesse menare fuori pereti,'' l;i ri- 1 il n -i-n gran issi ino danno 
al popolo, reggendo la granile moli i indine di 1 pigolo, et nonno 
potere loro resistere. tlunsideraiiilij adnnipie il re quella rabida 
no potersi mutare, comandò che fosse atterrata grandissima 
moltitudine di legname, ci feeie fare un grandissimo fuoco a 
la liocea della cisterna, c cosi morirono i leoni. El il re, per 
ispalio di due ore, posto 1* un piede verso l' altro, el la mano 
a la Ironie crudelmente fregata, eoi ninnò a pensare come piii 
rrudelmeiile potesse dannare i santi. Et comandò ai ministri 
che gli levassero dimmi per iosiuo a lan lo die pensasse nuovi 
tormenti da uccidergli. 

Et in quell'ora che furono leuaii da la presenti» de re, 
due nobilissimi della detta citta si gitiarono ai pie degli Apo- 
stoli. L'uno pregava per una sua sola figliuola-, la quale por 
lunga infermità aveva perduto il vedere, e l'altro per un 
suo figliuolo, il Quale era coperto di lebra, el e quali isda- 
mauario, cioè pregauano, in questo modo, cioè: Abbiateci mi- 
sericordia perchè crediamo in Crislo, ci quale noi predicale, 
et sanale i nastri figliuoli. A quagli l'iero rispose: Andiamo 
a le nostro case, el ueggiamo i uoslri figliuoli. Et gingnendo 
a la casa nella quale giaccua la fanciulla, il padre e la madre 
si gitiarono a' piò degli Apostoli, dieietidn: Aiutateci. El l'iero 
disse: Credete noi in Cliristo Agline-Io di Dio? El coloro dis- 
sero: Noi crediamo essere figliuolo di Dìo quello clic noi pre- 
dicalo. Allora Piero feeie il segno della croeie nella fronle de 

(I) Altro lilllnimiP ali" rialzili ili s:m Milieu: El erre n/e miri- 
snim sum amnittos ilirhns, ti-jm- mi rimniuiiiiiilwiiem alenili (Mutili. 
XXVI11, 20). 

(9) Frase dir ririmla il vn-so ili Dame: .Si cht parta rSr ! bit nr 
Imene, ci trement rome nitri I espino. 



Urislo, figliuolo ili Dìo uiuo 
unii gli ocelli loro (I). La 



dalla lebra questo mio ligliu 
carne, a. pena la polle b in 

Noi uoglìamo venire a natolo. Kl giunti, iroiioriio il fanciullo 
si consumalo ila quella lebra, Clio a pena in lui si conoscicua 
figura birmana. Allora hi madre del fanciullo con pianto co- 
minciò abbracciare i l'idi ilc^li Apusiuli. pregamloyli die li- 
berassero il suo libinolo. Ei Siin Gioiellali le disse: Iddio elio 
iia percosso il Ino figliuolo, lo libererà; et noi siamo suoi ser- 
vi. Fa clie lu creda in lui. Et ella disse: Anzi noi se (2) fa- 
reoio ciò die noi comandale. Subilamente Giotianni comandò 
clic fosse recaia dell'acqua, ci disse a Piero: Segna, fratello 
mio, questa acqui). Et l'iero disdi': l' bo inlumiiiatu la fanciulla 
nel nome del noslro Signore Jhesu librato: cura tu questo 
fanciullo. Subito il beato Qtouanni benedisse l'acqua, et gil- 
lolla sopra il fanciullo, et subilo si leuù moudu dalla lebra. 



peno appiccare ai corpi loro. El Iddio subito gli esalici 
poicrono- i ministri istcnderc le loro braccia a' corpi il 
Allora comando il re che bissino posli gm de' legni, e 
no incamerali. El la none seguente apparile loro l'An 
Dio, et posta la mano sopra lo loro piaghe, disse: Non 
sappiate clic noi side riceuuti ne lo braccia ilei Salirai 
quale uoi anele credulo. Et, subito sanali, si lenirò» 
alcuno ditello. El fallo di, il re comandò ebe di Di 
(ussero menali. Et* ueJendogli sanali, disse: Oime, 0 



ìa (Alt, II, Se. VI): Vai mie ,r„* 



Et 



Et gli Apostoli i.fv.mhm.o ,1 Si-nt.rr rlu- tihcssc forti l'anime 
loro, sedò che non perissero. Ki uedendo il re elio i suoi 
tormenti iti nulla noccuano loro, comandò clic sciolti bisserò 
rimanali a la carderò, dicendo: Io mi rivolterò ai loro mae- 
stri: et feciene uenire gli Apostoli, ci quegli ispogliati, co- 
mando clic le loro caini fossero ira rute con poniamogli ili 
eaae{2). Or mentre clic rIì Apostoli erano in questi tormenti, 
e re fccie venire incantatori, et inpromise loro di dare dicci 
lalcnti d'oro Ci) a rhimiriue facesse uenire a loro diuorarc 
serpenti o altri mimali vi'lenusi. l'ndc fili furono fatte venire 



or silllii Ima. B |»t inu'sln l'In', m^'li antichi, i virili dm opni soni) 
lidio setolili a o Iitcl i:i hi intuii mi', s' i uri mi [ ni s|irsin \iillu ilitibati 
sulla pi-ima. Fra Giiillniic, a cagimi il' ischi] iìii : .Wi f //l'rì fimi toccare. 
— tuli l'i'sm .ipv/mire e /!)(*■ c wijji'hi i.'il il l!arli<!riil<) ( Ducuin. Vii): 

fi) Puntniniti ili rimar. I railil.i[i|ii;li]U'[]li, cimi! si ii vallilo, 50-HU 
lemprc fognali dallo Mrillore. 

(i| Esasrraiiiiiiic- ilnl Ihhui luvr-uli-iln , il i]iiali' i^nuraia fet casn chi: 
il talento d'orli «rw, in uso io Antiochia, sellitene ili valore incertissi- 
Hio, pure non era mollo ilivti-so ihll'iyiiifi, fluì vali'va 7Ì07 lire ili nostra 
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et più arderli orli '■ilio rjli diuni'assei'o. ila. noci ni i ali Aposloli, 
diventarono mansueti, el sustenciiano da loro essere calcali- 
Onde tornali i milititi al ri:, rmlilieari un ipii'llo clic aucuani) 
ueduto, et come i serpenti siine venuti mansueti il). I,a qnal 
cosa urlila il re, comandò che fusseno menati, ai 1 quagli egli 
disse: 0 i [limilo potranno i nostri incaiilainpnli. elle abbiate 
mutala la ferocità de' leoni e( i neleni de' serpenti ! Ta essi 
risposcoo: 0 smemoralo e lauto fuore di le! Non l'abbiamo 
noi dello esserci data potestà da Dio d'andare sopra gli scor- 
pioni et serpenti, et niente si (2) oocleraimoT La qual cosa 
udita, i re comandò che, legale iiiro le mani ci piedi, fossero 
islesi in terra, et lauto (ùssero battuti, elio tulle le loro ossa 
si vedessero ignudo. Ki flagellali yli Aposloli, comandò cbe'l 
capo del bealo Piero, per deresìone et scherno , fosse raso dalla 
parte di sopra, ci mcnasserlo per lutiti la citià con uilipca- 
sione, el cosi fu fallo. (El dapoi esso preso in usanza quello 
che gli fu fallo per derisione; onde la santa Chiesa di Roma 
ha poi proucdiuo clic ciascuno eherieo sia raso di sopra al 

■i ■ I > I ■!■ ■ t ■ i. t" ■ ■ '«"ir •'■ I ■ 

Cina per due miglia, giurando per lo suo grande Iddio, 
ch'e'piii tornassero (3j in quella citta, subitamente farebbe 
loro tagliare la testa. El gli Apostoli costantemente rispo- 

da, et non ci spaventano i tuoi lormenli. A lo quali parole 

tormenti; ora ucdrete quello clied io ui farò. Allora comandò 



(l| Cinici» iinpii.viUii i-:ii[ ? ì.iii]i'iiUi ili r.'^iiin'iili', l'i iiliiln ,i iliiiin- 
aro il discorso do' ministri al n>, 

(ì) .Si" »uwr«M«, liviriric '.i/i.il:i iln ri'li T fini ri nimcrrniiltl). 

(3j l^ione luriim-'iilt- viziala, ili) ora erniari! con b si-giiciilc : clic se 



largii finire ■ 
questi [ornici 



emioni. iV qua' l'^imlu risposa, poi eh' ehlieiai ri feri log li quante 
persc^uiioni alienano sostentile: Uie i lineilo, frategli miei. 
Clic noi anele nolulo fare ì Et non è ninno si sciocco che 
non sappia clic se alcuno desse a un piccolo fanciullo una 
massa grande ili carne a inauri. irò. prima 1' airocharehhe che 
'iighiollire la potesse. In prima si mole not t'irlo di latte, acciò 
che poi possa pigliare il cilm più so, lo. Così Insogna fare a noi. 
Io adunque andaió ne la città, et andari» al re, ci simiilarotni 
essere affermatole della legge (3) de' nostri padri; so che no- 
loaiieri mi uedrà, et io m' accostarti a lui. Et uoi uerte (i) 
domane, ci coiti incinte a predicare, et ire subito ui farà chia- 
mare, et sarà quello che piacerà a Dio. Et gli Apostoli dis- 



si paria il rapir.. In X uY-U .111. .1/.. J.w, nn ,„> rlie il tralociino 

etl il quiudecimo, 

(2, Nel sentimento di «nufa, tome in Ciani» Villini (I, W, t ): 
Crchlmiio assai h cillè di l'ite, jiw'W estui frra/w rf.ip r evrmimealtl 
di Cristo; ed in variì altri. 

(3) Ad Rem. Il, 13. 

(i) Vale, errore di orW^nifia, |irr mi*, Pnilialiilnmiln od Unititi; 
piti nesso di lettere a a ti lini vi: mi me, inni intesa dal cupida. 



questi discermli .li i|inf: 



nato r Mitro (2). Credendo ìidiii)i[iie al 
qncslo nel nomo do' suoi idii, molto si 



il' un mnrliro jn»r li'^.vli al jiiurnn ili -un Irsla, fi tunipurajvano ili ve- 
rrinili 0 limavi flit™ li'ppcnde, per imlrirc la piulii de fetidi, (fluir. 



sbrinilo ilrl segno della ciocie. i:t hi sanato. Lt Paolo co- 
mandi a !' altro che se ne andasse sano, ci sano si parli- 
l'alte qtieslo rose, l'amilo disse a l'iero; l,a bianchezza del 
ino capo, et la lunghezza de In tua Iiarba rendono testimo- 
nio della tua uccellaia; (1) guarda clic tu non ne smemori, 
elio /orse insieme con questo giouflne, eli' e iu ma compagnia, 
uoì non andiate in errore, lit per questo noi non proemiale 
quello clic non poteie fare, et sarete confusi el "imperati ap- 
presso a ciascuno. Et quegli risposeno: Il nostro Signor Jbesu 
Qiristo ci promise diciendo: Se uoi arelo fedo quanto un grano 
di senape, comandale a' monti clie nadano nel mare, et subito 
ubidiranno. (2) Che. <■ quello adunque elio noi non possiamo fare 
onde abbiamo a rimanere confusi ? El re, mentre che queste cose 
ragiona uà no, mollo godena. [liiiTiidocli che Piero ci Giouanni fos- 
sero uinii da santo Pauolo, Et Pauolo ancora seguitò diciendo: 
l'otclc uoi altro fare che quello che fatto auclc ? Al quale ri- 
sposeno: Ancora diciamo che noi possiamo risuscitare i morii. 



(1) Tutto colle-ito ilialugu, mivhii.hu sema mollo gusto, t poggialo 
in sul IliIso. Il ritrailo elio l'ani» la ili Sun i'iftm con In il il ito a tulle: le 
tiMiH/iijni ™lc-ij>lrtlii'. >ìù;Mt. cte.'l" dui llinaldi (.Imi. eceles. on. G!l 
«. 31 |, ilici 1 , fra le altri! cw, dio il |irind[u' uVgli A|)inr.nli • nvoa i 
rapdlì ildla lesta e i peli della liai'tin [ulti, licci e corti, ed era calra 
sul mrizo ilei capo ve™ il frullìi!. • Le piti aiilicln' iniajiiiii ild «auto 
A|i'iiliib fiinnuto seenni di lurisrii Imrlia. Vi-jrsrasi Luigi l'nlidnri, Hhier- 
la-.nmt sulle miHjini dei ss. l'idea e puah (.Milani) IK3i), ed il Bian- 
chini in Mollatiti (toni. IH. pag. 128) 

(2) Il luogo é ili San Malie»; Amen q«ippt •lieo t'ohis. si liahue- 
rìlh pieni strili yrtmvtn sitMjiii, ilirrlii munii liti ir : rivinsi bitte ìihir. 
el letmsibil, ci nihil impassibile ITÌI rabìi. 

S 
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losio questo clic alni sìa recalo. Et il re 
Uodc inleruciine clic, entrali tulli i ministri del re ne la casa 
ili Castano, et tolto il fanciullo, coni' era stato comandalo, 
per recarlo con mollo pianlo della madre. Et Cassiano il 
quale era aspettalo, giunse, et trotto la moglie scapigliala et 
graffiata insieme co' cornali et «mici et con mila la famiglia 
piangiere. Alia quale ì! marito, svenga che pieno di dolore, 
consolandola disse: Non uoltr pia piangere, imperò clic i di- 
scepoli di questo XiiìSiiri'iio, che sono in questa città, risusci- 
teranno il nostro figliuolo. Al quale la donna disse: Se tu 
fusse amico de' cristiani, forse potresti pigliare speratila; ma 
non sai tu quante uollc io li pregai, quando Ch risto era in 
Gicrusalom, clic lu gli menassi questo nostro figliuolo, pcrcliÈ 
egli io benedici essi 1 , ci non ni uolcsli andare; come presumi 
tu de' discepoli, clic auesli in nigligcntia il macslro?Ala 
quale ilissc Cassiano: Io li dico di nuovo, non lemcre; sappi 
per cicno che essi risusciteranno il telinolo nostro. Ei final - 
menlc, preso il fanciullo coloro elio furono dal re mandali, 
In parlarono et posenlo dinanti al re. Et Cassiano insieme 
cogli altri lo seguitava. Allora disse il re agli Apostoli: Ecco 
il morto. Et Piero et Giouanni s' inginoecliiarono al Signore 
Iddio, et stati alquanto in orationc, si lo air quo ci presero il 
morto per le mani, cioè, Piero la destra, et Olouanai la sini- 
stra, et disseno: 0 fanciullo, noi li scongiuriamo per colui il 
quale i Giuderi, con ispietale mani, ccnliccomo in su la Croce, 
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rate ci prediale, perdonò a' suoi persecutori, resta adunque 
prima clic noi perdonialo a me quel lo clic lio peccalo i» noi, 
et poi m' insegale quello eh' io abbia a faro. A 1* quali 
cose risposero i santi Apostoli: Credi nel Figliuolo di Dio 
et tallonali, ci in questo modo li sono rimessi lutti i tuoi pec- 
cali. Et il re disse: lo farò fare una fumana, se tu vuoi, india 
quale mi battezzerò. A questo rispose (lassiano: 0 re et si- 
gnore mio, non cosi, ma de la mia casa si faccia mia Chiesa, 



esto dello, pereo-.se la 
fontana d' aequa trahoer 
o al ginocchio, poi itisi 
a gola; ci gli Apostoli 
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no essi. La qual cosa udluiii il n:. pieno ili errore et ili 
maraviglia disse a Piero: Clio e quelle die uni fole? nolcte 
uoi affogare me el ipirsio popolo ? Allora Piero romanilò al- 
l'acqua che tornassero (5) sono In terra, et cosi fecicno. E 
sole ne rimase i[ii;iutfj bnslaiia per hMWzan: quasi tre gom- 
ititi (3) et mezzo sopra la terra, cf di focta quella casa per 
ucl'lii ili Ilio quasi una fonte. Allora il bealo Piero, henedclla 
1' acqua, in coni in ciò a battezzare, et cosi il bealo Gioiiatmi. 
Et prima baltexzorno il re Duco, et dipoi il fanciullo elio 
alienano risuscitalo, al qualo posero nome Giouanni. et dipoi 
tassiano suo padre, et dipoi lotlo il popolo o" ogni da e sesso, 
per dicci ili. Et ilipoi i! beato Piero comandò che fusscno 
disfatto timo le olfuccine della casa di Cassiano, che più ispa- 
tioso luogo uì fosso per fare una Chiesa, e cosi fu fatto. Et 
doue erano surse le aeque, fu fatto un bellissimo fonte, et 
sopra quello un sepolcro. Et questa chiesa fu poi dedicata 
nel nome del bealo Cassia no, nella quallc prima il bealo Piero 
fu catidraio. (4] La quale tosino al presente di, onorcuolmenie 
metropoli lana, soito il suo nome fiorisce. La quale per lungo 




(2) Sulcci-iliii", i|ii;mi[i> [un ui^li.i.i clii' fu citimi' iM mriiaiile. r»IM 
ne inducono a credere i non |>»i'!ii fin., .ni ma incniili-ali nel MS, 

|3) Gumliili jif'r rnhilì, n im ili Wall, iliiiii. Mivir.i niilissltiiii "ir— n 

gli antichi, pini i;i li il in i'i ili' ili i.'i m ni in cui di lunghezza. 

Il) CaltidnU o aaltdrata, «ice clic mania a tulli i vocabolari, 

sebbene Udii ahliMin: rnllrilr.i. -illiillulr . ealleilniHle e tnUnhaliiv. 

N t-H n lirifsn latinilii i.irnurr.i.i i imivi] ile h voce cnlMrnre c c«- 

llteilmti: a imi hj^li I' c|iilnlfio ili Andrea vescovo Italino, del l*)2: 
l'etera llrnlimiiii jurlrr .Unlri-ns nillirihiilnit : I- h li'slinniirianzìl ili liiu- 
vanni ili Dota: /Airiiriiin rartliiiati*.... Iknrinim ile Viti"" etithnlrari 
j nati i in Covri* tp. Trajnl.f 
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beato Piero Apostolo, l'altra del bealo Giouaiwì. Di poi il 
bealo Piero andò a lorno le mura della città, ei trottò nel cir- 
cuito ili quella setianladuo torrioni, ne' quali consacrò sellan- 
tadue cliiese, et poseui croci, et cosiituioi preti. Et infine 
lasciù in suo luogo il figliolo di Cassiano, risuscitalo, ammae- 
stralo et dotto nella logge del beato Apostolo Giovanni. (2) 
I.a quale cosa udita il re, disse al bealo Piero: Io scoto clic 
tu hai eostitolo uno nel luogo tuo; oli vuogli" tu lasciarci ì 
Al quale Piero rispose: E non mi cooiandò il Maestro et Si- 
gnore mio che in dimessi isiar aolumeiue io questo luogo, ma 
Che io predichi il vangelo a 1' altre genti. Al quale il re dis- 
se: Sia fatta la uoloiita di Dio et la nostra. Si s lei te adunque 
il bealo Piero ne la sedia d' Autioccia selle anni, quattro mesi 
et cinque di; et ordinati per lolle le castella ci ciltà vicine 
lindici nescoui, et fatiricnte molle chiese, et ricordalo a cia- 
scheduno di quelli le osscruaiioni (i!) di quelle cose che da 



(l| .Vnliorliia fu l i [ìrinui •:•*[■■ iVI p;ini'i|n.' <i'^LÌ .\|>inlrJi, urli' anno 
30 JOB' èra nostra, Blando a! Ilarnnio / Ann. Eri**, un. «t, ». 0^ ni 
al Papwnbroetb {Cos. Ciro», et cùlutèg. IÌIÌ. l'I'., dm. di Sede Sancii 
l'elei Anliarken ). hi coni innari .un i farteli, noli* anno .13, ad essere ad- 
rtuiimalati iTÌ-li:mi. -ulto il limitinolo ili San l'icliii rlie li sedutlc scili' 
anni. Umilili! uri iiTnlu li l'rtki'-iino in |k)[(tc ili'' Mini il ni a ni, msjfi la 
serie ile' suoi pai ri a rei li il i'l I5li.it prp-ciuc il patriai-aa aiiliorlii'iio 
titolali! rlsinlc in limila. Vi'cnasì Cui lanieri, Ile [rito CatktirtK Anlw- 
chinar, ne!]' opera De Smelami. 

|2| Disputano gli cniilili, et adirne sub judiee lis rtt, cTii fosse il 
MUTi'ssdnf ili Siiti l'intfii m'Ha lalleil.a aiilindli'iili, gli lini ani ni ut te min 
S. Evadi", gli ailii S. Ignazio. Yi™i;;i.ì TiuYiiimil, ll.irmiio e Male Ales- 
sandro ed audio liitliai.l dirami, HiUì^Lrijuc sacrir. 

|?>) Otserrtitit-ur, [ut ri ■uh .vi, ili imi l'[-,'[jin'ii|.i in nostra liiijnn. 
Cosi, nella t'ito di S, Ciò. KhuIMi (:l!IH): Omf<irhnd<yli ali »wr- 
ra;lo»e. della ratòu fede. E m ila Legenda di S Ciò. Ball. (3:1): 
L mia è jjer nxtùìt (««■nvciiiiir ii .itidiicindito.. 



DELLA FESTA PI SISTO PIETO IH V1XCOLA 

La fcsla di Santo Piero eh' t dello in Vinaria, per mollo 
cagioni fu fatta o uern starnila: cioè in esso a memoria ile 
la lìbera [ione di Sauto Piero, in memoria ile la liberatone 
d' Alessandro, |)Cr guastare 1' usanza de" Remigli, per impetrare 
h solnlionc desìi sjiii'iundi leeoni. (2) La prima cagione 
adunque i in memoria di Santo l'iero; ci secondo che si logie 



— — 

ne le storie scolastiche. Ilerode Aeripa (I) andò a Roma, et 
prese i;r:iri'Ussìma amislà con Gai') nipote ili Tiberio Cesare, 
et un giorno, senio Ilerode con Gaio nel carro, leuò le mani 
a cielo ci disse: l>ìo il uolessc eli' io nei lesse la morie di 
questo uccchio, ei le signore di tulio il mondo. Le quali pa- 
role udì colui elio menava il carro d' H erode, le quali parole 
annunliò a Tilierio. per la quale o«i iih>maiu Tiberio Cesare, f ce ie 
mettere Hereile in rart'ierv. Et essendo un dumo Henulc apopnio 
a uh arlioro in cartiera, n» ramo (2) del quale slava un harba- 
(FÌaiiao, uno eli' era in prigione con Ilerode. il quale era maestro 
di questi auguri, disse ad [[erode: Non li ilare melanconia, ehi 
tostn sarai liberato, el concilerai i nemici Inni infila inuidia loro, 
et tu morrai in questa prosperila, el quawln In vedrai un altro 
animale simile a pesto sopra di te, sappi che lu non poterai 
uiuere molto. Et di 11 a poco tempo mori Tiberio Cesare; et 
Gaio fu sublimalo nello imperio. Lo quale Gaio liberò Hcrode 



andare liberamente, et il peccalo del re nooe indugiò in es- 
sere punito. El lo seguente di fede uenire a se le guardie 
por dare a loro diiiersissime pene per la fuga di Sanlo Pie- 
ro; (3) ma questo fu impedito aceto che la lilieralione di santo 
Piero non fusse nocimenio ad alcuno; et subito ne andò in 



(l| Aggiungasi mera tipi rame. 

(3) Eludi! ll-,r,15i,c A 1 3 1 ■ 1 1 1 p i;iil-f]i|ii' A-riji- 

na il Granile. 

(3) Parie ilelln narrazioni! i levala dagl'i Alti degli Apostoli, parte 
è "gufala dalla tanla-ìa ilellu «criUore: periti] ìmiilj alla prima le cose 
rreililiiii, alla stonila le leggendarie. 
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Cicsaria, et I) fu percosso da I' ingioio, ci mori. Ma, secooilo 
clic reciia Josefo, in ci decimo nono libro dell' amichiti] de 
[iiudori, ucueiiilo i loroilc ;t €iisari.i. ed essendo ratinali ima- 
nimamenle tulli gli huomìni della provincia, egli si restì una 
i leste mollo splendienle, la quale era fatta d' oro et □" argento 
mollo mani uij-'l iosa, et essendo la manina in sul fare liei di 
a la piazzia, rieimicndo nello ncsiimenta i primi raggi ilei 
sole, per la rcpercussione del sole, rendeua a coloro che guar- 
datilo dnpi'icaiimie di lucie. ululilo che gli occhi di coloro 
che guardammo ristivri/ein raspano, et per questo, piii che 
non È de la natura humnna, sentina di lui. Et il popolo leuo 
le noci de 1" ailidalionc, dicicndo: [usino a hora I' ahhiamo 
tenuto li uomo; ina ora sopra la insana natura sentiamo di te 
come Dio. Et essendo cosi ili questa vocie adidloria hono- 
ralo, et non respettando l'onore di Dio, ma lasciandosi chia- 
mare iddio, guardò sopra una corda, che staua sopra il suo 
capo, et nido 1" Augnilo, l'ine il barlia^iunno Mintici de la morte 
sua, et guardando al popolo disse: Ecco ch'io, nostro iddio, 
morrò. Sapendo, secondo la prnfetia, che gli era islato detto 
da quello garzone che noo polena sopra ni nere, ci di subito 
fu percosso da Dio, ot cimine dì continoui i vermini gli rosero 
le 'meri ora, et così miserai) dm co le mori {Ileo Josefo) (I) 
In memoria adunque di così grande tiranno, ia quale cosa di 
presente la Chiesa ordino la festa di santo Piero in nin- 
cola {3). Ondu incita pistola della messa si canta come questa 
liheraliono fu falla. Et secondo questo, pare che si debbi 
chiamare la festa di santo Piero in uincola. 

La seconda ragione dell' ordinamento di questa festa sì 
fu che Alessandro papa, il quale fu il sesto dopo Piero a ri- 
cevere la Chiesa, (3) ed Ermes prefetto do la cita di Roma, 



(■•I Manu il senso per iilTeue M menale' 

■e la Olaa, Il verini ritatn non lui nei racatobrìi 
p, che è ili rtiyKoarc niiiaiulliieiile 
l;i Minta diii-sii. fu -l'Ilinm iieiln serie lini pa|u. 



— il- 
io quale fu per (jiicslo Alessandro contienilo a la fede. (1) 
Questo Alessandro era tenuto ila Onerino tribuno in diversi 
luoghi iiriu'ione, ci i il tribuno ad Ermes prefetto: Io mi 
maraviglio di le, et lussi 1" amore de lo prefettura, ei noi se- 
guitando altra vita. Rispose Ermes el disse: Et io innanzi 
a questi anni et desiderano tutte queste cose, et non crcilcna 
essere altra uita clic questa. Disse Onerino : Fami proun- 
re clic sia altra uita clic questa, el di contino!» sarò di- 
scetto della fede tua. Rispose Ermes, et disse: Santo Ales- 
sandro, il quale lu tieni nelle catene, egli ti potrà meglio in- 
segnare queste cose. Allora Onerino maledisse Alessandro, et 
disse: Io dissi a te die tu mi fesse prouare questo, et ora lu 
mi mandi ad Alessandro, il quale io tengo incatenato per gli 
suoi peccali. Ma. nondimeno sopra di te el sopra eV Alcssan- 
io moltiplicarti le guardie; ma se ni irounro amenduni insie- 
me, io neramente (laro fede a le lue parole. Et fecic come, 
disse; ed Ermes di subito lo fecie a sa pera ad Alessandro. El 
orando santo Alessandro, 1' Angiolo uenne, et di subilò lo 
menò ad Ermes in carcicre. Onerino mollo se ne marauigliò, 
el narrando Ermes a Onerino come Alessandro gli aueua re- 

snseitnto il figlinolo suo moi'ln: disse Onerino ad Akssawlro : 

Io lio una ligliuola <2i che Ha la gola grossa; io li prometto, 
se in la liberi, io di subito lideucrò la fede Ina, se lu polrai 



(1) Cion/a qui reaper timi Mdtm! Ancora costi fa difollo il 
temo por manco di qualche brandello. 

(2) fluii in ir, clip fu itili Sanili Pniili-lìce rmufrliM alla feda crUliaiia 
col suo (renilorB Quirturi, tribuno, n quel modo die era sialo Ernicie, |ire- 
fotlo ili Doma, nel si'iiiwlo scmb ili'll' mi giuliana. Soleremo di pai- 
snepio clic io Irai li /.imi a alTcrnia il ^ i . j n t . -il c i- SjiiIii Alwsamlro, sellinui 
nella serie, studiasse sullo la ili re.! imi e di Plinio il giovine, e di Plu- 
larai; divenuto papa in piovane elfi pr 1m l'iima ili saiiln vila e di dot- 
trina. Veppasi Kaiipal'u. Gmir liti Vmii'fni (tara. IH; pag. 1S5. ) 



Min? Rispose Alessandro: Va losto, eliti colui Che mi menò 
qua. mi potrà rimettere lì. Allora Quirino andò per Li fi- 
gliuoli, o mcnolla a In carcierc d" Alessandro, ti [follandolo 
quìiii, si gittc- a pioli suoi. Allora la figliuola, di Onerino, in- 
comìncio a lisciare le catene ili «mo Alessandro dinotamene 
per ricietierc sanità. Allusa disse sanlo Alessandro: Fgliuola. 
non baciare queste mie cilene: ma il ili genie ni cete cerca il' a- 
nere quelle iti sanlo Piero, ci baciale itiiiotnnientc, et ricie- 
nerai sanila. Allora Onerino andò alla prigione, nella quale 
sanlo Piero era ìstaln. ci 1 1 il igen lamento lede cercare quo' 
ceppi et cctene, ci uno' pegli clic irouatt, (1} et quegli diede 
a baciare alla figliuola, et ili subito, come gli ebbe baciati, 
ricieuelle sanità. Allora Onerino iiennc a la carriere dì Ales- 
sandro, ci doma ni logli perdonanti, et trasse Alessandro dalla 
carriere, ci colla fameglia sua, ci con altri ricie.nctle il santo 
battesimo. Allora sanlo Alessandro ordini! che questa festa si 
celebrasse il calen ili Agosto, et in onore disamo Piero, edi- 
fico una Chiesa, ci poseni le cilene di sanlo Piero, ci inlilololla: 
santo Piero in uìiii'ola. (il) In ijnesta solennità, a la predella 
Chiesa e grande concorso di popolo, et qnìne si «asciano le 

La terza cagione dell" ordin. dinne, sernndo Reda, sì 6 
questa: clic dilaniano ìnperndore e Antonio, osoendn congiunti 
in parentado insieme, cosi infra loro iliuisero ì' insperio di tutto 
il mondo, clie a Ottauiano, in occidente, in Mila (3), in Fran- 

il lunj < li 1 ' lo rome segue Feri- artart 

'"i'innil'* 1 '"" " > " r ^ '™'™'.'^' Wr " 'j"™"" ^ ! ! 
per pili inra il principe ili-.jli Apr.~Li.lL nel rvw.n Ma in mi ino. lussi! F-rri- 
[iiti.i ila Halliina. I l 1 1 1 l 1 1 1 . l ili I ir Iviimi i.inirino, l' anno iìG; donala ila 
essi 3 Teodora, ni>hili«i]u:i i:in-iorin, wlla del prefello Ermete, che ne 
fero dono ad Alessandro iir.urr in.r, ii ipiali' la rlrpt.-i- ncll.i diiusa m'Ha 
n riimnvalj dalia franala Mnlrana, consccrnla il primo agosto dal wo- 

Myl<i>, nnpn i Urini, e MìJlui appn i Greci, era il nume di 
ima cìuà ili Situila ( W idì Milano): di .Imi isole presso Croia (Plm. Si. 
.V, IV, 12): il' min dita ilrlfci Tifila (J..V. XI Jl, 5t). 



prese per moglie. El per (|ueslo indcgnalo Dilaniano, con mano 

Antonio. Allora Antonio e Cleopatra iscunlìlli si fuggirono, el 
loro medesimi per dolore s' ueeisero, E Olluuiaoo allora guastò 
il reame il' Esilio, et [filo prnnincia di Honia, et poi venne 
io A lessa n il iti e spogliolln ili tulle le ricchezze a trasporlolle a 
Roma. Unile in buio t'.rcldie la repubblica chi; per uno denaio 
si (lana quello che 'il prima si uendeua quali™. Et perchè le 
liallaglic cittadineschi: alienano piantala iiirlùmeulc Roma, cosi 
la ritiouò, eli' egli dicieua: le la trouai di piene colle, ci Usciola 
di pietre di marmo. Et perchè egli acrclilie la republica lauto, 
fu in prima chiamalo dal [mimlo Augusto. Onde da lui in prima 
incominciarono tulli gl'imueradori clic succedettero a essere 
chiamali Augusti, si come da Giulio Cesare, suo barba (1), 
gì' imperatori furono chiamati Cesari. Onde in prima, questo 
mese d'Agosto, che in prima si chiamava sestile, eli' e il sesto 
mese da manto, il posero in suo nome ouero Ululo, ed è eli la- 
ma lo agosto (2), et in memoria di quella uilloria, la quale il 
primo' di d'agosto ognuno in Roma solennizza questo di, insi- 
no al tempo di 'IVo.losio inperadore, che cominciò a regnare 
anni Domini Ì26 (3). E Teodosia figliuola del dello Teodosio 

(I) Barlm, yer iw, è voce italiana, mais nel Paradiso (XiS, 136> 

Sacclclli, dal limi, dal Casa; né so perche, il Tramatcr la dica tiri d,n- 
Irtto ivnrlo, e (ili li Sprliiiami 1 1 ■ ■ l- pnaii'iilia dui presso i Lantfoliardi 
valsa egualmente ziu. Nel dialetto piciiimilcse, lo ilo si appella unica- 
mente barba. 

ti) La coMrutione di ijiiwln pin'iwlu fi mal condona. Pcrctii vado 
cu' suoi piai , occorre leggere: Oiulr. a yurtto ioik iTai/mln che ìa prima 
si thìinmiiv filile, riti- ,'■ il snhi mesr ila mam\. pitterò ecc. 

I noaii di-I pmiiflii: i>i'imiiiìis s ì ijni immillati non mano clic 

l'jinn.i ciiiiUi |iiniu i <-<i.tL|uiihI Un n i ila ikiriia, Pelagio 1 fu papa 

dal j35 al 5GO, ipiandn cranii spemi Tendo-io I , il yrnn*. e Tcuilusio 11, 
da inaiti anni. 
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dissime, .1 
HO l'iero 



fecie, andò 
Apostolo, 



sollo lo re Herodo. El (ornando ella a Roma, et trouando 
sol e inumare i Italiani balenile il agosto, in onore dcll'inpc- 
radore pagana (I), dolcvasi che a uno eh' È dannalo, tanto 



teua rimooucre il popolo da sì fatta consuetudine, pensa na 
infra se l' osscriiaulia romanesca el quello lionorc si facicua 
a quello pagano, si facesse in onore di santo l'iero, et quello 
onore si Irasm alasse a santo l'iero in vincola da lutto il popo- 
lo. Et aueudoiie parlamento col beato Pelagio papa, indussero 
il popolo cou doteic esortatimi' a mettere ìiiuso la memoria 
del prencipc pagano, et facessero grande la memoria dei 
prcnctpc degli Apostoli. Et piacendo questo a tutti, ella quelle 
etilene, elio aueua lionato di Gerusalem, mostrò al popolo; 
et il papa mostrò quella catena colla quale santo Piero fu 
legato sotto Nerone, el allora ['una s'attaccò insieme col- 
r altra miracolosa me e le in modo elio, la pareua essere sempre 
istala una medesima catena (2). linde il popolo el la reina (3) 
di stillilo ordinò elle quello clied era istato istituito con nana 
religione al principi 1 de' putrii dannalo, imitala si facicssc al 
principe degli Apostoli. Et quelle colcnc il Papa colla reina 
inolia Chiesa di sanlo Piero in nincola posero, et doloronla con 
molli lionori et doni, e ordinarono privilesi el instiluileno (4) 
elle quel di fusse iiiiaial.ilo ij). Chi liene si dà ad intendere 
di quanta uertò fusse questa catena, Che nogli anni Domini 

(I) Vedi noia a nnj. 38. 

(!) Secondo riferiste, in uno a gravi scrittori, il cani. Baroni*, 

si'llrlu |i[mleiìre .mi Si«ln III (l':i|>. li[(ii'rli. Arti: •:-uiii.,rnin jiijiii. Ioni. VI), 
o san Leoni? I, avvenni! il |ir.nli^i t iM. mn|;iiii^iii!i>iiin ih/Ila ealena |!ero- 
.nlitnilaiia colla rimana, ni vm d'in'. W Fimi rnt'ini ali rotimi arliftiv 
cmftaa psji- viitrtìur (Bm. flrau.). 

(3) Reina qui per imperatrice Sinfonia. 

l'i) hiilKÌtrm. incita iir.ili.-l M vitIiii iusliltliir, fio r isliliitmiin. 

(5) Quei ili ftism 'jmiltlith. vale corn'iir feritila, dhniìiie frttiro; 
Se ne .ti. csviil|iir> mi vnEriln.lani m-IL' iril. n- Iiilii iu.j ili «.-.Tiare; ncMiinu 
cosi spiccalo tome il preconio. 



honore se gli 



pensando clic non legiennente si pò- 
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963, si dimostro il demonio iti uno parenle de lo inperadore 
Ncrua, clic innanzi agli occhi ili lui lì Io comincio si crudel- 
mente a tormentare, e] io seco (I) medesimo co'denlì laceraua. 
Allora, per coro amia memo (lo lo iiiperadorc, fu mandalo al 
papa clic gli mettesse la catena ili santo l'icro a ubicela; et 
essenti osse gli messa un'altra catena, per queslo il misero non 
ricieuendo alenila liboraiionc. al]" ultimo fu messa la uera ca- 
tena di santo Piero a collo al furioso, la quale fu di tanta 
Tinii ci peso, die 'I dianolo nella poto .sostenere, et di subito, 
innanzi a liuti, usci ili lui. Allora Teoclerico, nescouo di Mo- 
loensi (3), prese questa catena, et dicieuìi die per nessuno 
moilo la lasci a rebbe, se «li fusie tacitale le mani. Ed essendo 
per questo tra 'I ucscouo et el papa et clierici una grande coti- 
lentionc; ullimameiitc il papa (3) pose in paco questa briga, 
et impeli^ dal papa clic a) dello uescofo ne lusso dato un 
anello (4). Narra Jlilcto in una istoria, et questo medesimo 
narra la liistoria (riparlila (5) che queslo medesimo, die in 



(S) ProbahamcDle Mmhi o lluthnt, città nella Tcbaidc di F-giun; 
quandi, nuli viigliiw dire die ÌMwmi sia la Motìtj, Ms-ruaioq de' 
Greci, in Sicilia, al presente san Pinlilco. 

(3) Eitoit del li-a.critr.nrei si salimi™ imperala. 

tì) Nel Papebr™vli, /*■ r,,Pi,i* vpasPliri. , el munii*. alaw. ramni 
forum infima elarikus S. Prlri dirlin (Inni. V, pai* *5S) e nel Consa- 
crali, Diisrrlalin de. «Irmi santti Prtr, (Pinna IHiS), unno a vedere i 

diin i che tan i sin i pnii-rìei a [ninrijii f -muli iicriainiiggi di anelli 

c di limnUire de' incile-imi. 1! Cancellieri, nelle Xuli-.ir tiri cnrrrre Tul- 
liani: r, delle cairn/ di .S\ (vi™ i tlcin.i I TS.s ), rairmita un avrciiimenlti 
simile, limiate all'ime rirciblan/.e. Il l'.ijM li Cimaimi l' iiulmionialn 
In mi Unirli. ne ili UUmie III; J ii'-l™ fu Tcoiluro di Mcli. 

(3| Codcsl' ([pera, è ili QssimUii. f. (C-i lilulala: Misturine erclrsin- 
.<.l.ri" liii.i'iliiw rr lii!»t* iir.mi. ..■ i':.'i':,i. n. . S'zr.tiirno. Sacrale ar 
Tlieodùreta ali Epiphiinni $ln.l.nliai imi.», prr f.BSsiiir/ui-JiFrt sfila/armi 
in Epitomai redaclae, hlin .MI. I.Vdi/.wne |iriiiei|>c della Stura Krelesia- 
slica In messa in luce da Giovanni Seliussler in Angusta nel ìilì in M. 



questi giorni inolia centra (1) d'Apir, apparile uno dragone 
grandissimo, nella fi! Ikh'i'ii ] Jininm hcsciiki , uomo dì gran- 
dissima virili, ispiuó, et dì subito mori. Ma in prima, innanzi 
alla sua faccia si fccic il seguii della crucio; lo ijuale drago- 
ne, acciò che non corrompessi; l'aria, a pena lo poterono li- 
rare un paio di buoi al luogo douo doucua essere arso. £l in 
quella medesima istoria tripartita si leggio clie'l dianolo si 
trasfigurò in siniililiìiliuc ili Mid*', (1 rapinili ili lolla l'isola 
molli Giink'1'i . ci incuoili a una granilo ripa di monte, ciie 
È sopra il unire. VA impromUsc biro ili nn'intrli a terra di 
promessione eoi piedi asciutti, ci per guida cuberò uno ser- 
pente, et diuisc in parte il mare, ci cosi molli n'annegarono. 
Onde si credette che "1 dianolo, indignalo perche i Giuderi 
aucuano data la catena di santo Piero a la regina, et era ira- 
lassata la festa di Dilaniano, ci per questo modo si uolse di 
loro uendicare, ci molli di loro clic scamparono, vennero a 
la gratin del battesimo. El essendo quel monte senza uia, co- 
loro clic ni nanno, ci poi uolcuano ritornate indietro, in pri- 
ma clic gli erano dagli scogli tutti istradati, et alquanti u' C- 
rano affogati in mare. Kl "olendo alquanti fare quel medesi- 
mo, el non sapendo quello ch'era adiuenuto ai primi, cìeni 
pescatori passando quindi, uidcro quello ch'era adiuenuto. 
narrarno la bistorta, et eosl molti si con u erti ron 0 , si come si 
narra nell'istoria tripartita (2). 

La quarta cagione della i ni us Ira rione di questa festa può 
essere quesia. Siccome il Signore isciolsc sanlo Piero da le 
catene, cosi diede a lui podestà di sciogliere et ili legare (3), 
el noi che siamo legati con le catene dei peccali, abbiamo 
bisogno di essere dislegati, e però facciain festa di lui inella 
festa clic si dicie a ninnola. Sicché, come egli merito di essere 



(1) Canirn piT rnitrailii , vizio di ftiilt.in. i.iui trijuiriila , [Mi'U fa, 

(2) Tulio questo brano fu malmenalo da chi esemplo. 

(3) Allude ;d Inopi) ili S. Malte» (XVI, l!l): 0"*'™"'**'' %<m™ 
tv/in ferrai», crìi liijalmi ti hi cotta; ti rjHeuWi/iM' fohrris suprr fcr- 
rum, tril so/nlum ri in cada. 
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disciaUo dalle calane, e si come egli ebbe podestà (Ini Signore 
di dislegare. cosi asso lue noi dai legami de' peccati nostri; ci 
questa ultima cagione si può ngcuolmentc con prende ce, se 
rimonto gnaula die india l^ihloln (1) e' fa menzione come, 
e' fu iseiolto dalle catene, et Inel Vangelo, come gli È con- 
ciesso podestà di solnare (2); et inolia orallone prega die ci 
si faccia la solnlionc; et clic per queste chiaui, ch'egli ricic- 
i ielle, alenila nolla possa solnare, anrn si dichiara in uno mi- 
racolo elio si legge in e miracoli della Vergine Maria. Ne la 
eìlla. di Colonia, inel monLstero di santo Piero, c'era uno mo- 
naco «ano et lascino, et merendo costui, le doirionia si lo can- 
cionauann, et tulle le generation] de" peccali dimenano conlra 
di lui. Onde I' uno dicieva: Io sono la cupidità tua. colla quale 
conlra i precetti di Dio desiderasti l'altrui; l'altro dicieva: 
Et io sono la uanagloria co la quale tu f csaltaui dinanci da- 
gli liuoinini. L'altro dieieua: Ed io sono la lussuria, la quale 
commettendo peccasti, Et siuiiijliaiileinenlc dirienano per lo 
contradio di cierli beni clicJ'cgli aueua fatti si lo scusauano, 
et diccuano: lo sono la ubbidienza, che agli antichi (3) padri 
tu faciesii. L' altro dicieva: lu sono il canto de'Salmi, con il 
quale ispesse nolte cantasti a Dio. Et santo Piero, insila cui 
Chiesa era il monaco, ultimo dinanzi a Dio, per pregare a Dio 
per lui. Al quale rispose il Sigliti ro. et disse: Sono ispirai io 
il profeta clic disse: Signore, chi aliilerà nel tabernacolo tuo, 
ci chi possederà il tuo moine sanlo? là io risposi: Cine sera 
senza macula (4). Come posso io fare saluo cosini, il quale 
non È senza macula, e non ha operalo giuslitia? Et pregando 
per lui santo Piero con la Vergine Maria, allora il Signore 
diè questa sementiti: Cbed egli ri [ornasse al corpo, et faciesse 



(I] Due sono Ir K/iislalr di san l'idra, nelle quali peri non si Ila 
menzione dello tctoglimenU) delle catene. 

|2) Salvare per tolrrre; ascila ilrlt inlinilij, di uni sopi'a •■ parola. 

(3) Antichi per srmari, vai dire: ubbidienza resa ai seoìnri del 
niuiNKlrru. lindi! il [inceroni) (iW, l, tS); Ei fa foro dato un frate 
antico. Veggasi wtdielra la noia i pag. 18, 

(1) ftaf. XIV, l e 2. 
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